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AGLI EGREGI PROFESSORI 

CAV. PIETRO BETTI E DOTTOR FERDINANDO l ANNETTI 

CHE INTESERO CON GRANDE AMORE 
AD AVANZARE LO STUDIO 
DELL' ANATOMIA PATOLOGICA 
ED A FORMARE SAPIENTEMENTE 
UN MUSEO PATOLOGICO NELLO SPEDALE DI 6. MARIA NUOVA 

IN FIRENZE 

QUESTO LIBRO DI ANTONIO REM VIENI FIORENTINO 
IN ARGOMENTO 
DI STIMA D' AMICIZIA E DI GRATITUDINE 
OFFRE E DEDICA 
IL TRADUTTORE 



AVVISO AL LETTORE 



Nostro intendimento, mettendo nuovamente in 
luce il libro del Benivieni, è stato quello di ricordare 
come questo Medico fiorentino liberamente ed altamente 
sentisse dell'Arte Salutare nel secolo in cui visse, infeli- 
cissimo per la Medicina, e come coir aprire il primo 
cadaveri umani, per investigare la sede e la natura delle 
malattie, mostrasse la utilità dell' Anatomia Patologica, 
nella quale poi si resero eccellenti e dotti tanti chiari 
ingegni italiani e stranieri. Perciò le istorie delle ma- 
lattie vedute e curate da Antonio Benivieni sono pub- 
blicate senza commenti; imperciocché sarebbe stato me- 
stieri, confrontando la pratica medica e chirurgica del 
secolo XV con quella del decimonono , diffondersi nelle 
annotazioni lunghissimamente, e deviare così dal nostro 
proposito, (.'hu è quello di trattare il subbietto istorie smen- 
tii . Potrà in parte supplire a questa mancanza delle an- 
notazioni V elogio intorno alla vita ed alle opere del- 
l'Autore che si pone innanzi, nel quale estesamante ed 
ordinatamente sono ricordate le cose osservate ed oprate 
dal Benivieni rispetto alla Medicina alla Chirurgia ed 
all' Anatomia Patologica. 



IHTOWIO ALLA VITA ED ALLE OPKRB 



ANTONIO BENIVIENI FIORENTINO 

MEDICO E FILOSOFO 
ELOGIO STORICO 



Lello nell'Arcispedale di S. M. Nuova il 89 novembre del 1841 
rincominciando il Corto di Anatomia Patologica. 



INTORNO klA k VITA ED ALLE OPERK 



ANTONIO BENMENI FIORENTINO 

DETTO IL VECCHIO W 



ELOGIO STORICO 



Nella splendidissima Firenze nacque di no- 
bile famiglia, figlio a Paolo, Antonio Benivieni che 
già era molto innanzi il secolo decimoquinto; e 
fiorì in quel tempo appunto in cui, tolto all'onore 
di tutta l'Europa il Magnifico Lorenzo, i Fio- 
rentini cacciato Piero suo figlio si ressero col 
governo repubblicano, il quale durò dipoi fino 
a quando per le armi di Carlo V, essendo sul 
soglio pontificio Clemente VII, non furono ricon- 
dotti i Medici, e con i duchi Alessandro e Co- 
simo I spenta affatto la libertà popolana ed ogni 
vestigio della repubblica. E lasciando volentieri 
agli storici il discorrere delle turbolenze che 
furono in quel tempo di repubblica, e delle guerre, 
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dei dissidj e delle animosità sorte fra le famiglie 
nobili e le popolane, infra quelle che favorirono 
i Medici e ne procacciarono a tutto potere l'in- 
nalzamento, e quelle invece che operarono per 
la loro oppressione ed esilio, dirò soltanto che in 
mezzo alle politiche e cittadinesche contenzioni 
vennero ancor su a contristare i buoni e ad infiam- 
mare vie maggiormente gli spiriti facinorosi, le 
religiose discordie, a molti piacendo il vivere sfre- 
nato e molle che permettevano i Medici, e che 
approvavano taluni sacerdoti corrotti , ad altri 
il castigato e severo costume, l'astinenza e il di- 
sprezzo da ogni mondana voluttà, che frate Giro- 
lamo Savonarola, caldo difensore della libertà e 
del popolo, con l'esempio e con la voce pubblica- 
mente raccomandava. La famiglia del Benivieni 
sempre ed a viso aperto seguitò e difese le dot- 
trine del frate con grandissimo onore e pericolo; 
imperciocché per squisita perizia nell'arte del 
governare e molta eccellenza nelle lettere, ebbe 
in pregio assai e lodò altamente Lorenzo il Ma- 
gnifico, col quale Antonio tenne per lungo tempo 
strettissima familiarità. 

Ebbe il Benivieni due fratelli, Domenico e 
Girolamo; lettore il primo di sacra Teologia 
nella Pisana Università, e detto lo Scolino (1) 

(i) Biografia univertale. 
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per la sua acutezza e valenzìa nelle questioni 
teologiche; l'altro, famigerato nelle dispute Ca- 
maldolesi, fu amico di Leon Battista Alberti, 
di Marsilio Ficino e del maraviglioso Pico della 
Mirandola , con cui giace sepolto nel Convento 
del Savonarola: nè solo ebbe fama di poeta 
elegante, ma molto fu lodato dipoi come restau- 
ratore della lingua italiana; conciossiachè, es- 
sendo in quel mentre molti Greci stati costretti 
dalle armi dei Turchi a rifuggirsi in Italia, ove 
ebbero onori grandissimi ammaestrando nelle 
greche Ietterete opere di Dante, di Boccaccio e di 
Petrarca erano andate cedendo loco a quelle di 
Platone, di Aristotele e di Omero. 

Poco dagli storici di Medicina e di Chirur- 
gia, poco dai Biografi si è scritto intorno alla 
prima educazone di Antonio Benivieni: solo 
rilevasi dal racconto di una infermità eh' egli 
sofferse da giovanetto, e che poi descrisse molto 
accuratamente, come studiasse le lingue latina 
e greca insieme a Pellegrino Alli nobile fioren- 
tino presso il Priore della Basilica di S. Appiano 
nel circondario di S. Miniato, che al dire del 
Mazzucchelli era un certo Francesco da Casti- 
glione (1). Egli è indubitato però che seguitati 
gli studj maggiori nella Università di Pisa ivi 

(1) Maraucchelli. Degli Scrittori Italiani, Voi. IL pari. IL 
pag. 866. 
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ottenne la laurea dottorale, e poi in Firenze dalla 
facoltà dei medici e farmacisti la libera potestà 
dell' esercizio. 

Erano in quel tempo seguitate in Italiadai fi- 
losofi le dottrine platoniche, consultate dai Me- 
dici e chiosate le opere di Averroà, in gran conto 
tenute l'astrologia, la negromanzia e l'alchimia. 
Bartolommeo da Montagnana, Antonio Guai- 
nieri, Michele Savonarola, Leonardo Bertapa- 
glia, Gio. Batista Rosati furono detti eccellenti 
nell'arte medica ed ebbero onori grandissimi 
e pubblici segni di riconoscenza. Però la Chirur- 
gia era allora condotta a tale miserissimo stato 
che, abbandonata affatto nelle mani dei barbieri 
dei ciurmatori e dei bagnaioli, racconta lo Spren- 
gel, che Cervino re d'Ungheria, ad onta di lar- 
ghe promesse e ricompense onorevoli, fosse quat- 
tro anni infermo innanzi di ritrovare un chirurgo 
che lo curasse degli effetti di una ferita ricevuta 
in battaglia: racconta come le donne che erano 
soprapparto si soccorressero col recitar loro i 
versetti del re David, e spesso senza partorire pe- 
rissero; come in certe malattie delle gambe si 
consultassero scrupolosamente i pianeti, ed i frat- 
turati con le ossa rotte, quasi incurabili, per le 
strade e per le piazze si abbandonassero (i). 

(i) Sprengel. Istoria della Medicina, Voi. IV. 
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Datosi impertanto il Benivieni con esem- 
plare zelo all'esercizio dell'arte salutare, e par- 
ticolarmente all'esercizio della Chirurgia ch'egli 
vedeva cotanto ingiustamente negletta e di- 
sprezzata dai medici, così vi si rese maestro, 
che nella stessa sua patria fu lodato ed accla- 
mato altamente , e meritò versi dolcissimi da An- 
giolo Poliziano (6), e dall'intemerato istorico Be- 
nedetto Varchi (1) (c), coi quali dipoi e con Marsi- 
lio Ficino filosofo platonico sovrano , (d) strinse 
singolare amicizia e famigliarità. Volto però come 
egli era alla cura assidua degl' infermi, ai quali 
spesse fiate con utili e nuovi provvedimenti , par- 
toriti dal lungo studio e dal prontissimo ingegno , 
portò salute e ridonò vita quand' altri avrebbe 
apparecchiato il sepolcro; inteso sempre ad ar- 
ricchirsi la mente colla lettura dei grandi mae- 
stri greci, romani ed arabi, nulla fin ch'ei visse 
pubblicò delle cose che andò scrivendo, quando 
alcun poco di quiete gli lasciarono le turbolenze 
cittadine e le giornaliere faccende. Ma allorché 
la morte lo tolse agli amici, alla umanità ed 
alla gloria di tutta Italia che fu precisamente 
il dì 11 di novembre dell'anno di nostra sa- 
lute 1502 (e), e che il corpo modestamente fu 
chiuso nel sepolcro con gli avanzi degli avi nel 



(1) Negri. Degli ScriUori Fiorentini , pag. 86. 



convento dei frati Serviti all' Annunziata (f), da- 
tosi il fratello Girolamo a frugare nella biblioteca 
di Antonio s' imbattè qua e là in delle carte 
nelle quali erano notati i casi pratici più impor- 
tanti e più ardui , eh' egli ebbe a curare nel 
corso di molti anni. Le quali carte raccolte da 
Girolamo diligentemente, le mandò subito a Gio- 
vanni Rosati (g) medico e filosofo eccellentis- 
simo, pregandolo di leggerle con attenzione, e 
volerlo informare se veramente in esse trovasse 
cose meritevoli della universale considerazione, 
avendo egli in animo di onorare solennemente 
la memoria del fratello, col pubblicare il frutto 
della sua esperienza e delle sue osservazioni. 
Alla quale richiesta di Girolamo Benivieni re- 
plicò prontissimo il Rosati, che grande nocu- 
mento e grande ingiuria avrebbe fatta certa- 
mente ai presenti ed ai futuri, se avesse più a 
lungo lasciato di far conoscere un libro pieno di 
utilità e di erudizione, e che sollecitamente lo 
mostrasse al pubblico onde, ritenendolo, non si 
facesse reo di gravissimo peccato (1). Per cura 
adunque di Girolamo venne in luce in Firenze 
nel 1 507 coi tipi dei Giunti il libretto di Antonio 
Benivieni, intitolato: De abditis nonnullis ac 

(1) De abditis .... Lettera di Gio. Rosali a Girolamo Be- 
nivieni. 
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mirandis morborum et sanalionum causis i il 
quale meritò dagli storici della Medicina encomj 
grandissimi, e primo dischiuse quella via che 
poi tanto onorevolmente ed utilmente percorsero 
Bonnet, Biasio, Skenck, Valsalva, Haller e quel 
chiaro lume d'Italia il forlivese Gio. Batista 
Morgagni. Ora viene opportuno parlare delle 
cose più memorabili che si ritrovano nel libro 
del Benivieni, il solo pubblico monumento di 
questo illustre medico e filosofo fiorentino. 

Essendosi al cadere del secolo decimo- 
quinto propagato per mala ventura in Italia 
quel morbo attaccaticcio, che nasce nei genitali 
per coito impuro, e che fu detto Francese (nè 
peggio poteva avvenire ai Fiorentini, che morto 
nel 14-92 Lorenzo il Magnifico, il re di Napoli ed 
il Pontefice mossero loro fierissima guerra) (1), 
racconta il Benivieni come esso male avesse 
incominciato a serpeggiare per l'Europa fino 
dal 1490, venendo dalla Spagna, ed invadendo 
dipoi l'Italia, la Francia e le altre parti di Eu- 
ropa; come si manifestasse con pustole di vario 
genere ai genitali e nel capo, le quali poi diffon- 
devansi per tutto il corpo con mirabile solleci- 
tudine; come a tali pustole o piccole, piane e 
bianchicce, o larghe, rilevate, sordide e rosse, di 

(1) Machiavelli. Utorie Fiorentine. 

2 
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cui distinse rispelto alla lor malignità quattro 
generi, susseguissero o precedessero dolori delle 
articolazioni, che tormentavano gli appestati du- 
rante tutta la infermità; come parimente si 
corrodessero le fauci e morissero gli attaccati 
o per negligenza del medicarsi o per troppo 
sollecita cura respingente; come tornassero 
profittevoli ed efficaci contro questa infermità i 
medesimi medicamenti che si usavano da lungo 
tempo per combattere la lebbra, quali i salassi 
dalle vene del braccio, le sanguisughe, i pur- 
gativi coi mirobalani, col rabarbaro; il polipodio, 
l'agarico, il sugo di fuma-terra, la sena, l'uva 
passa col miele per addolcire gli umori, e per tem- 
perarli poi l'indivia, Faceto, lo zucchero, l'agro 
di limone; finalmente come lo storace, l'elleboro, 
il litargirio, la tuzia, la spuma di argento, la re- 
sina di pino e la cerusa fossero pronti ed utili ri- 
medj per calmare i dolori delle articolazioni assai 
volte ferocissimi ed infrenabili. La istoria che 
Benivieni ci dà di una donna, che per morbo 
venereo ebbe cancrenate affatto le parti genitali, 
e per dieci anni fìnch'ella visse dipoi, chiusa la 
vagina, ci mostra veramente qual fosse allora 
la gagliardìa di quel morbo pestilenziale, il quale 
tuttavia si va mostrando qua e là in ogni 
parte d'Europa , e che gli storici raccontano che 
talvolta si manifestasse sotto forma epidemica 
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con grande mortalità degl'individui che ne fu- 
rono attaccati, ed orribili mutilazioni e brutture. 

Molte sono le cose operate dal Benivieni 
rispetto alla Medicina, alla Chirurgia ed air Ana- 
tomia Patologica, le quali noi toccheremo bre- 
vemente ed ordinatamente. E prima diremo 
sul conto delle operazioni chirurgiche, com'egli 
a un frate, eh' erasi fatto eunuco per troppo zelo 
di castità, legasse con lacci i vasi sanguigni sper- 
matici che da vari sangue abbondantemente, e fa- 
cesse perciò quella operazione medesima, che poi 
nel secolo decimosesto eseguì Ambrogio Pareo 
dopo le amputazioni dei membri con tanta ma- 
raviglia e plauso di quelli che la conobbero, e la 
messero in opera a preferenza del fuoco (1); come 
toccata col ferro rovente un arteria del capilliz- 
zio che gettava sangue oltre misura salvasse 
dalla morte imminente un giovane ferito in 
rissa malamente nel capo (2); e come guarisse 
a Giovanni Bini un figlio ottimestre legandoli 
sull' ombellico una vegetazione carnosa, che 
aveva stancate già da gran tempo le solleci- 
tudini di medici assai (3); e a una fanciulla 
alla quale il braccio erasi congiunto all'avari t i- 
braccio per bruciatura sofferta e per mala cica- 

(1) De abditis ec. Cap. lxviii. 

(2) Cap. xlix. 

(3) Gap. vi. 
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trice seguitane, rendesse liberi i movimenti del 
membro rompendo la cicatrice e tagliando Gn 
verso i nervi ed i vasi maggiori del gomito, il 
che fu Io stupore e la maraviglia di tutti quelli 
che la seppero e che la videro (1). Ed egual- 
mente mirabile parve a quei tempi, e lo sarebbe 
non poco eziandio oggidì, come Benivieni le- 
gasse con un laccio alla base una struma di 
volume grandissimo che una donna da molti anni 
aveva su di una coscia, onde le era tolto l'al- 
zarsi dal proprio letto, od alzatasi camminare 
per il peso soverchio e lo strascichio del tumore 
per terra (2). Niccolò Roti, il quale era sul 
punto di perir soffogato per angina della fa- 
ringe, tornò in un subito alla salute, quando il 
Benivieni animosamente con un taglio fattogli sul 
collo sotto l' angolo della mascella inferiore , fece 
scolare in copia della marcia, la quale premen- 
doli le fauci gli chiudeva il respiro, ed eseguì 
quella operazione, che poi alcuni istorici poco 
esatti della Chirurgia dissero essere stata la 
laringotomia (3). Chiamato a visitare una fan- 
ciulla già apparecchiata alle nozze, e che fin 
dalla nascita aveva avuto chiuso l'imene, egli 
tagliando in croce questa sottil membranella va- 

(1) Cap. i.x xxu. 

(2) Cap. xiii. 

(3) Cap. xixvni. 



Digitized by Google 



ginale ed amputandone i lembi, onde di bel nuovo 
non si riunissero, vide tosto, econ impeto grandis- 
simo sgorgare i mestrui che da lungo tempo rite- 
nuti nell'utero cagionavano dolori di mese in mese 
assai gravi, e prestamente restituita la verginella 
adatta al connubio ( i ); siccome a un bambino nato 
coli' ano chiuso, incidendoglielo, subito lo salvò 
dalla morte, che per l'accumulo soverchio delle 
fecce nelle intestina già già soprastava (2). 

Un giovane da tre anni era molestato mi- 
seramente da un'ulcera sordidissima al mento, 
la quale aveva fin' allora reso inutile ogni com- 
penso chirurgico, per fino il fuoco, dicevasi fosse 
l'ulcera chironea perciò incurabile; vedutala 
il Benivieni conobbe essere invece cagionata 
e mantenuta dalla carie della radice di un dente, 
il quale tolto di mezzo, l'ulcera in breve tempo 
sanò (3). 

Dare pubblicamente giusto tributo di lode 
e di riconoscenza al nostro medico fiorentino 
per aver egli eseguite due altissime operazioni 
chirurgiche, le quali menano oggidì tanto rumoro 

(1) Cap. xxviii. 

(2) Cap. xxx. 

(3) Cap. xxu. — L* epitelo di chironea era dato all'ulcera 
maligna inveterala che malamente cicatrizzava, che aveva 
orli duri, callosi e tumidi; era dato all'ulcera cancerosa; chiama- 
vasi chironea perchè si diceva che Chironc il primo l'avesse 
sanala. Lexicon Mcdicum-Castclii. 
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fra noi, la resezione delle ossa e la litotrizia, è 
sfogo dolcissimo del nostro cuore. 

La figlia di Girolamo Corbinelli di anni 8, 
avendo avuta la elefantiasi ed essendone gua- 
rita, restò con la carie della tibia destra, onde 
di tempo in tempo mostratisi in sulla gamba 
degli ascessi, non solo si argomentava da quelli 
chiaramente la corruzione dell'osso, ma dal loro 
spesso ripetersi il soverchio infiacchimento del- 
l'individuo, e fors'anche la morte. Beni vieni pensa 
salvare la fanciulletta col toglier via Tosso am- 
malato; scopertolo infatti ei dice che: » quid- 
quid putrens et cariosum inerat abscindimus , et 
sic magna ossis parte resecata, puella (quod 
multis impossibile videbatur) tandem rite curata 
convaluit (1). Una monaca da dodici giorni 
non rendeva T orina, essendosele arrestato un 
calcolo assai voluminoso al collo della vessica. 
Beni vieni si propone di romperlo e farlo uscire 
in frammenti; ecco le sue stesse parole: Quare 
cum, neque aenea fistula, ncque medicamentis aliis 
vinci hoc malum posse t, insolitum alioquin sed 
tamen opportunum consilium capiens, uncum cal- 
colo injcio, ne scilicet concussus iterum in vessica 
revolveretur. Tum ferramento, priori par te retuso, 
calculum ipsum percutio, donec saepius ictus in 

(i) Cap. nv. 
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frustra comminuitur; et tunc, omni qua potai di- 
ligentia, ne quid intus omnino laederetur, uncum 
ipsum pariter ac ferramentum reduco, ex quo, 
simul orina atque cakulis remissis, statim sanata 
est mulier (1). 

Imbattutosi a visitare una donna che aveva 
il feto non solo morto nelt' utero, ma posto a 
traverso in maniera che non era dato muoverlo 
da veruna parte , egli Io estrasse con l'oncino in 
mezzo all'ammirazione di tutti, salvando non solo 
le parti genitali dal rimaner ferite e contuse , 
ma la partoriente medesima da prontissima 
morte (2). E grazie gli renderanno volentieri 
gli Storici della Chirurgia per averci narrato 
di un' ernia inguinale cancrenata per mala 
compressione fatta dal cinto (3), di un ernia 
vaginale prolassatissima (4), di un ernia om- 
belicale che a guisa di sacca pendeva giù fin 
sulla vulva (5); per averci raccontato di uu 
bambino che dava l'orina per l'ano (6), e di un 
soldato che per ferita della vessica, chiuse le vie 
naturali, la rendeva per una coscia (7). Ed aita- 
ti) Cap. lux. 

(2) Cap. xxix. 

(3) Cap. lxxiii. 

(4) Cap. v. 
(8) Gap. v. 
(fi) Cap. vii. 
(7) Cap. viii. 
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mente ci duole che Hevin (1) e Petrequin (2) par- 
lando dei corpi estranei che penetrano nelle nostre 
membra, non abbiano fatto conto del caso di una 
donna che, reso dall'epigastrio un ago inghiottito 
dieci anni innanzi, fu salva da un fortissimo dolore 
di stomaco (3), come noi facciam conto scrupolo- 
samente di quello di un giovanetto che ferito 
nel cuore e restato per molte ore privo dei sensi, 
curato a dovere sanò (4). Degno è di memoria che 
Niccolò Rustici, avendo un calcolo nella vessica, 
se ne liberasse, quando il calcolo stesso s'ebbe 
aperta spontaneo una uscita al perineo (5) ; che 
un monaco Agostiniano avesse recrosato e di- 
staccato un osso del capo, senza che la pelle al- 
l'intorno si mostrasse in alcuna guisa alterata (6); 
che finalmente a una fanciulla ferita in un occhio 
si rigenerassero gli umori in parte venuti via, che 
parve a quel tempo fra i Medici un avvenimento 
portentoso e maravigliosissimo (7). 

(1) Précis d'obscrvations sur les corps élraogers. — Me- 
raoires de l'Acad. Royale de Chirurgie, T. I. An. 1761. 

(2) Note pour servir à l'histoiro palhologique des corps 
élrangers inlroduils par les voies nalurelles et sorlis à la péri- 
phérie da tronc et des membres. — Bull. Méd. Belge, novem- 
bre 1839. 

(3) Cap. xx. 

(4) Cap. lxv. 

(5) Cap. Lxxvin. 

(6) Cap. ITO!. 

(7) Cap. lxxiv. 
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Nè solo il Benivieni è da tenersi per chi- 
rurgo eccellente, e per il tempo in cui visse 
primo e solo fra tutti, quanto ancora per 
medico esperto e prudentissimo. Infatti col fre- 
nare inopportuni , e a forza procacciati sudori 
in individuo fiaccato già dalla febbre lo tornò 
in salute (1); così col salasso dai vasi emor- 
roidali liberò un uomo da un profluvio di 
sangue che di mese in mese gli veniva dai pori 
della pelle sotto subito al destro ipocondrio (2); 
e col salasso egualmente fatto dalle vene del 
piede, rese regolari contro la comune credenza i 
mestrui che una giovane rendeva per vomito (3); 
e guarì poi con grande sorpresa di tutti , pur col 
salasso, una fanciulletta, delizia del padre, la quale 
non essendo ancor mestruata, gettava sangue 
dal petto, ed era curata come tabica. È degno 
di considerazione com'egli scendesse adoprando 
il metodo d'esclusione a stabilir assennatamente 
la diagnosi e la necessità del metodo derivativo 
indiretto. Ego sputo primo colligi jubeo, guod 
ubi nulla pus subsequi et sanguinerà ipsum mi- 
nime etiam purulenlum inspicere, caepi mecum 
cogitare quaenam hujus vitii caussa esset, et an 
sanguis ipse ex ore, vel ex gengivis, aut forte 

(1) Cap. lui. 

(2) Cap. iv. 

(3) Cap. xli. 



ex naribus efferretur : sed cum ex his locis absque 
ulta profluat lussi, aliunde eum emanare arbi- 
tralus sum. Quaero igitur si is ex gutture aut 
ex arteriis hulceratis, vel ex pulmone potius, 
sive ex pectore, aut forte ex jecinore prorum- 
peret ; sed cum nulla essent certa judicia, puellam 
interrogo an menses UH profluant ( solent enim 
foeminae, quibus sanguis per mestrua non re- 
spondet, saepe eum aut cum tussi expuere aut 
vomitione propellere). Sed, negante illa, sangui- 
nem mitlendum censeo ex venis quae sub tato 
sunt; idque, singulis mensibus faciendum, donec 
isto atque idem aliis auxiliis, quae sanguinem 
premovere consueverunt, et menses ipsi ritepro- 
fluere coeperunt, et puella, quae jam macie et 
tabe confecta videretur ad pristinam reversa est 
sanilatem (1). Da aversi pure in molto pregio 
sono le storie di due individui (2), ai quali fu 
dato intempestivamente e inconsideratamente il 
veratro bianco, e che ne morirono, onde il pre- 
cetto pratico ch'egli ne trasse giudiziosissimo, 
che ogni medico saggio debba guardarsi dal- 
l'usare medicamenti che hanno qualità di veleno, 
e che offendono facilmente lo stomaco e le inte- 
stina, affinchè invece della salute che si cerca 

(1) Gap. li. 

(2) Cap. li, ut. 
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dall'arte nostra, non si apportino gravi danni e 
la morte medesima. 

Conobbe il Benivieni che quando la can- 
crena comincia da un dito del piede è mor- 
tale (1); sostenne contro V autorità di Avicenna, 
che la elefantiasi non fosse una malattia gene- 
rale, quasi una specie di lebbra, ma una stra- 
grande intumescenza di piedi (2) ; avvertì come 
nelle fanciulle spesso la frenesia dipende da mala 
influenza dell'utero o da isteria (3), e come la 
tosse secca ed inane si calmi talvolta o affatto 
si allontani collo spurgare dal petto dei piccoli 
calcoletti cretacei (4) : della quale osservazione 
ebbe poi lode grandissima dall' illustre Gio. Ba- 
tista Morgagni. 

Del Benivieni come chirurgo e come me- 
dico sia detto abbastanza, dappoiché cade la op- 
portunità di commendarlo sopra gli altri tutti 
della età sua per avere il primo, contro i pregiu- 
dizi del popolo combattendo, cercato di aprir ca- 
daveri col proposito di ricercarvi e riconoscervi le 
cagioni e la sede delle passate infermità. Ed ec- 
colo infatti a raccontarci come in una donna, la 
quale ebbe dolori al fegato e morì nell' estrema 

(1) Cap. lui. 

(2) Cap. xcrm. 

(3) Cap. xcii. 

(4) Cap. «iv. 
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magrezza, trovasse delle pietruzze nel sacchetto 
della bile, delle quali alcune rotonde, altre an- 
golari o quadrate, distinte tutte fra loro per mac- 
chie rosse, cerulee e bianche (1); e in altra 
donna egualmente un calcolo nella cistifellea ed 
altri piccolissimi tra il fegato e la membrana 
che lo avvolge, i quali come in tanti sacchetti 
pendevano all' intorno del viscere , che è cosa 
rarissima ad osservarsi (2) ; eccolo a dirci come 
in un giovane che soffrì di dolori fierissimi di 
ventre scuoprisse un ascesso fra una ed altra 
falda del mesenterio (3) ; come in una monaca 
del convento di S. Donato in Polverosa, la quale 
patì dolori delle intestina e stipsi ostinata, tro- 
vasse il ristringimento di un intestino con in- 
grossamento ed indurimento delle sue pareti (4); 
e in Antonio Bruni suo parente , che vomitava 
cibo appena lo aveva mandato giù, ponesse in 
chiaro essere il piloro scirroso e ristretto. Nel 
figlio di Pietro Adimari, che mangiava il calci- 
naccio, e che morì nel marasmo, trovò fatte 
cretacee molte glandulc del mesenterio (5), e 
sangue nerissimo, ed atra bile nel cuore di uno 

■ 

(1) Cap. m. 

(2) Cap. xciv. 

(3) Cap. xxxui. 

(4) Cap. xxxiv. 
(8) Cap. xxxvii. 
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che soffriva di grande difficoltà di respiro (t); 
siccome un polipo nel sinistro ventricolo del 
cuore, là precisamente ove nasce l'aorta, in una 
donna che a ve v a palpiti continui e deliquj di tanto 
in tanto assai gravi (2). Morta una donna in 
breve tempo del male dell' ileo, trovò Benivieni 
rotto l' intestino (3), e rotto egualmente in un 
contadino che soffri a riprese d' infiammazioni 
di ventre (4), ed ulcerato in un Aretino che fu 
per lunghissimo tempo tartassato dalla dissente- 
ria (5), e pienissimo d'aria poi nel figlio di Lo- 
dovico Niccolini che coli' alvo chiuso peri di 
colica dopo tre giorni di malattia (6). Nel ca- 
davere di un giustiziato vide il cuore inspido 
ed all'apparenza peloso (7), e in quello di un 
ladro insigne per scelleratezza: abcessum in sini- 
stro cordis ventriculo pituita redundantem; et po- 
steriorem ejus capitis partem , ubi memoriae 
sai ps est, adeo brevem ut tantillam cerebri porlio- 
nem continerei($). Nel corpo di una fanciulla, che 

• 

(1) Cap, lxi. 

(2) Cap. xxxv. 

(3) Cap. lxxti. 

(4) Cap. lxxxvi. 

(5) Cap. xcvi. 

(6) Cap. Lini 

(7) Cap. lxxxiii. 

(8) Cap. lxxxix. 



lungamente soffrì dolori atrocissimi all' ileo de- 
stro ed al femore, scuoprì queste ossa corrose e 
molta parte di loro ridotta in polvere (1); come 
nel cadavere di certo Giacceti vide intorno al 
femore una materia corrotta, e qua e là Y osso 
parimente carioso e sminuzzato in frantumi (2). 
E tanto nel nostro medico e filosofo fiorentino 
era grande il desiderio di aprire i corpi di co- 
loro che curati perivano, che essendogli man- 
cato ai vivi uno di male d' intestini, e non 
avendolo potuto sezionare, scrisse, che non sa- 
peva persuadersi per quale superstizione gli fosse 
stato negato il taglio; e questo egli diceva allora 
appunto che per tutta l'Europa era cosa di grave 
momento l'aprire un cadavere umano, che tutti 
ne restavano altamente commossi e spaventati, 
Però neppure il Benivieni fu scevro affatto 
dai difetti dei medici contemporanei, ed egli 
pure amò, quantunque di rado assai , magnifi- 
care portenti, e contar cose straordinarie e mera- 
vigliose. Cosi parlò di un giovanetto idropico , 
al quale, essendo a un tratto crepato il ventre, 
le acque salirono per ben tre cubiti sul ventre 
stesso (3) ; di un'anasarcatico che fu un anno 



(1) Cap. mix. 

(2) Cap. lxxix. 

(3) Cap. in. 



Di 



senza bere e guarì (1); di un malato al cuore 
che tornò in salute vomitando un verme rotondo, 
peloso con capo rosso e a coda fessa (2) ; di un 
soldato che con un dardo fisso da un lato al- 
l' altro del petto guarì per via d'incantesimi (3), 
e di molti altri infermi , i quali, lasciati da parte 
siccome incurabili, trovarono conforto o salute 
per potenza di mirabili cagioni. 

Fu Benivieni chirurgo ardito, prudente, fe- 
lice; nel medicare semplice, nel prognosticare 
guardingo, nei ricercare la natura e le cause 
delle malattie accuratissimo. Pensò che il corpo 
nostro s'infermasse per alterazioni di qualità e di 
quantità dei quattro umori ammessi dai Gale- 
nisti, e per farsi la fibra organica o troppo calda 
o troppo fredda, o troppo umida o troppo secca; 
fu perciò a un tempo umorista e solidista come 
debb' essere ogni medico, che arai intendere a 
discoprire le cagioni delle nostre infermità; ma- 
nifesto essendo che solidi e liquidi compongono 
il corpo nostro, e che sì gli uni che gli altri deb- 
bono per loro natura essere capaci di risentire 
di quando in quando la influenza nocevole delle 
potenze morbose. Credè che il sangue nero e pi- 
ceo fosse da estrarsi come nocevole, il vermiglio 

(1) Cap. xiu. 

(2) Cap. II. 

(3) Cap. mvi. 
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da conservarsi, dannò il salasso abbondante nei 
pingui e negli obesi, lo consigliò nei magri mu- 
scolosi e forti. Molto nella cura dei mali racco- 
mandò l'uso saggio ed accorto delle cose natu- 
rali rimpetto ai variati e ripetuti medicamenti 
d' ogni maniera. 

Grandemente è a lamentarsi che non si ab- 
bia alla luce del Benivieni che il solo libretto 
intorno alle occulte cagioni dei morbi. Dice 
Gio. Battista Targioni (1), com'egli scrivesse de 
Pestilentia ad Laurentium Medicem , ed una 
operetta intitolata modestamente : — Consilium 
conlra pestem Magistri Antonii Benivieni, pro- 
babilmente messa all'ordine quando nel 1496 
tutta la Italia fu tribolata da una malattia pe- 
stilenziale, che nella sola Venezia portò via 
quasi 20000 individui (2). E consta pure dal co- 
dice 164 (§429) della libreria Pandolfini, come 
egli trattasse ancora De Chirurgia, della quale 
opera non può non restare in noi vivo e gran- 
dissimo il desiderio. Fu Benivieni in Firenze 
compagno nell'esercizio della Medicina a Jacopo 

* » 

(1) Gio. Ballista Targioni. MS. Delle Scienze Fisiche To- 
scane, Voi. IV. Rep. Fiorentina ('). 

(2) Sprengel. Op. cil. 

(•) Io lessi questo manoscritto per gentil cortesia «VI Prof. Antonio 
Targiooi-ToKelti mio amatissimo collega e maestro, al quale mi leglirri 
sempre amiciiia e gratitudine sincera. 
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Soldi e Bernardo Forni (1), dei quali appena fan 
cenno gli storici; amò teneramente la patria, nè 
mai la privò delle sue amorevolezze e delle sue 
cure, quantunque per la stragrande eccellenza 
nell'arte sua fosse stato non poche volte chia- 
mato in varie parti d' Italia. Amico essendo e 
difensore caldissimo di frate Savonarola e di 
quel fra Domenico da Pescia, che con lui fu im- 
piccato ed arso dagli Arrabbiati, ebbe sempre 
cara la libertà, e quantunque nobile, parteggiò 
per i popolani e tenne costumi integerrimi e 
puri. 

Parlare del Benivieni non è scuotere la 
polvere delle biblioteche per dar nome e vita 
novella a un antico Medico fiorentino, e discor- 
rere delle opere sue un andar dicendo di cose 
già tante volte ridette, ricantate. Anzi Iddio mi 
conservi sano il lume dell'intelletto come io 
credo fermamente, che su questi maestri, per 
grande dottrina, per attenta osservazione, per 
matura esperienza eccellentissimi, si debbano 
modellare i medici sempre ; chè 1' arte nostra 
non è tale che possa apprendersi e vantag- 
giare per potenza d'immaginazione e di sottili 
fantasticherie. 

Non pochi degli istorici integerrimi della 

(1) Targioni. MS. cit. 
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Medicina e della Chirurgia, altissimamente ono- 
rarono e lodarono l'umile Medico fiorentino. 

Scrive lo Sckenk , che Antonio Benivieni 
fu veduto andare innanzi agli altri tutti per ec- 
cellenza e per dottrina, e primo rompere il 
ghiaccio della sua età, col libretto delle oc- 
culte cagioni e guarigioni dei morbi mostrando 
com' egli sentisse e liberamente parlasse della 
Medicina, e con la dissezione dei cadaveri a tutto 
potere non senza grandissima utilità per gl'infer- 
mi la soccorresse (1). Ed in molta considerazione 
l'ebbe pure Ramberto Dadoneo, per aver egli 
seguitati gli insegnamenti ippocratici circa al 
conoscere e curare le umane infermità, e pri- 
mo fatto argine animosamente alle irrompenti 
dottrine astrologiche. Giovanni Targioni nella 
istoria manoscritta delle Scienze Fisiche in To- 
scana (della quale, per l'onore d'Italia e per 
l' amore della nostra Firenze, sarebbe grande in 
tutti il desiderio della pubblica stampa) scrive, 
che fra gli scrittori medici del tempo della re- 
pubblica, il più pregiabile e il più benemerito 
dello studio della Medicina pratica fu Antonio 
Benivieni, uomo dottissimo, il quale prima di 
ogni altro registrò i casi di malattie che gli 
venne fatto di osservare, i quali poi hanno dato 

(1) Jo. Sckenk. Prvfact. ad Leclorem. 
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esempio ed incentivo a tanti altri valenti uomini 
di lasciarci utilissime raccolte di osservazioni 
mediche, che sono alla On fine i più istruttivi 
libri che possano essere fra le mani degli studio- 
si ( i ). E Io Sprengel, discorrendo dei medici che fio- 
rirono nel secolo decimoquinto, dice, «che quelli 
che io illustrarono su gli altri tutti, seguendo le 
tracce dei Greci , dopo V Arabo Avenzoar fu- 
rono soli Benivieni e Benedetti (2). Sia dun- 
que lode sincera ed aperta ad Antonio Benivieni 
e per avere in tanto traviamento della Medicina 
richiamato i pratici alla osservazione degl' in- 
fermi sulle tracce d' Ippocrate e di Areteo , e 
coiraprire cadaveri umani messo innanzi un effi- 
cacissimo soccorso, onde discuoprire e cono- 
scere la sede é le cause delle infermità che 
fanno di noi si mal governo. 

Già alto e continuo è fra i medici il la- 
mento, che T arte nobilissima della Medicina, 
onorata nei tempi trascorsi dai popoli e dai re 
con tanti segni di reverenza , sia oggi decaduta 
dall'antico splendore. Di questo decadimento se 
ne accagiona ovunque la naturale instabilità delle 
umane cose, per la quale sovente i meglio or- 
dinati provvedimenti e le più utili bisogne si 
sconvolgono e s' imbastardiscono. Ma di questo 

(1) Targioni. MS. loc. cit. 

(2) Sprengel. Istoria prammat. della Medie. Voi. IV. 
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decadimento prima fonte e scaturigine sono 
spesso i medici stessi col loro continuo fab- 
bricare sistemi^ disputare di metodi, questionar 
di parole, e tutti fiducia intendere e discoprire 
l'essenza intima dei nostri mali, come se dato 
ci fosse di rendere sensibile per mezzo di 
alcuna efficace dimostrazione quel primo mi- 
nimo che immediatamente li genera. Non è da 
sperarsi, come insegna il sommo Giorgio Baglivi, 
grande prosperità nell' arte salutare, se un solo 
intendimento non è fra i medici tutti, e tutti 
non vi consentono di buona voglia e non vi 
cooperano con solerzia ed amore. Conoscere i 
segni e le cagioni delle malattie, cercare i 
rimedi che le vincono , porre in chiaro le so- 
stanziali alterazioni che con esse si generano 
nella compage del nostro corpo , di queste varie 
parti della medicina studiare le reciproche re- 
lazioni e dipendenze, ecco ciò che dovrebbe 
principalmente essere a cuore di tutti. A que- 
sto, intesero del continuo i grandi maestri 
Greci Romani ed Arabi, a questo il fiorentino 
Benivieni, a questo con grandissimo onore di 
tutta l'Europa i Sydenham, i Boerhaave, i Ba- 
glivi, i Redi, i Morgagni, e gli altri tutti, che a 
viso aperto, disprezzando la boriosa pompa delle 
dispute vane e delle scolastiche sottigliezze, ama- 
rono dall' attenta e perseverante osservazione 
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degr infermi, stabilire e confermare i migliori e 
più efficaci precetti per la pratica della Medicina, 
i quali soli tennero fronte in tanta varietà e 
contrarietà di dottrine seguite dai patologi in 
torno alla natura dei morbi, siccome la istoria 
che non erra, ci ha più e più volte, se non cor- 
retti, severamente ammaestrati. 
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NOTE 



(a) Antonio Benivieni, di coi si parla, è dello il Vecchio da- 
gli Storici per non confonderlo con un allro Antonio Benivieni 
suo parente, che visse al declinare del secolo decimoseslo e che 
fa chiamalo il Giovane. 

Paolo Benivieni 

Domenico Antonio Girolamo , 

lettore a PUa medico detto il Vecchio fllosofo e poeta 

I 

Michele 

I 



I 

Antonio 
canonico detto il Giovani' 



(6) Elegia di Angelo Poliziano ad Antonio Benivieni. 

Antonio Benivenio medico 

Ut sonipes geminas atloUit Marlias aares, 

Cnm raocae belli signa dedere tubae. 
Sic mihi languenti surgunt in pectore vires, 

lngenii laudas cum monumenta mei. 
Et merito, neque enim, tanto sub judice tutus, 

Pertimeo vulgi s comma ta vana rudis. 
Nara quoniam slygiam facile est libi pellere roorlem, 

Qoam facile invidiae frangere colla polca ! 
Felix cui liceat fati pervertere legem 

Quem propler cymba stet leviore Gharon. 
Stamina qui valeas invita nectere Parca 



Felix grata domus Lycio Benivenia Phaebo , 
Cui sua concessi! munera cuncta Deus. 
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Namque Coronidem libi cedere jussit Apollo , 

Iussil et Aemonium cedere PhiUiriden. 
Ast alias simili frater viriate reccnset , 

Quae medicarti surgens herba mimstret opem. 
Tertius Aoniis satur ille Hieronymus undis 

Ad querulam docto barbilon ore canit. 
Bissenos alias modo cam trascenderli anno», 

Pectore jam canos viocit et ore senes. 
Cederet huic Tbamiros docti certamine cantus , 

Cederei aurata Calliopea lyra. 
Argomenta etiam logicis miranda figuris 

Implicai, et magnum versat Aristotelem. 
Dii libi dent Pyliam longe superare senectara , 

Antoni , Euboicos et superare dies. 
Dii libi dent geminos longam saperesse parenles, 

Dii servent fralres, pignora cara, taos. 
In modo praecipili quae nuper carmina penna 

Scripsimus, ingenii munera parva mei, 
Excipe, meque luum memori sub mente reconde, 

Muluaque alternus pectora servet amor. 

Angeli Poi i/iami Opera. Basilaee MDLIII. 

Epigrammatum pag. 591. 

(e) Epigramma di Benedetto Varchi ad Antonio Benivieni. 

Antonio Benivenio 

Antoni, qui tot proavos, clarumque parentem 

Non minus ingenio , quam bollitale refers. 
Iampridem nisi te magno complector amore , 

Ni tee uni semper vivam, obeamqae liberi s; 
In visus Phaebo , Daphnin, Daphncnqae perosus 

Inleream , nec me ( quaeso ) Tiryntus amet. 
A le dilectum cur ergo, et te unico amantem 

Non visis, cam se fregerit ipse calor? 
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Nam praetcr solitum tenues conlemnis amicos. 

An vero sordent rara beata Ubi? 
Rura beata aliis sordent libi? Si libi rara 

Sordida sunt: valeant sordida rara mihi. 

Benediciti Varchi Fiorentini 
Carmina illuslroram poetarum italorum. 
Tomus decimo». Fiorenti» MDCCCXIX. 

(d) Marsilius Ficinus Antonio Benivenio Medico Legittimo 
S.D. 

Librimi Stellarmi! qoam jamdiu commodo mihi dedisti tan- 
dem tibi resi i tuo : quoti scrior ad te redit non in me qui p rode- 
rà tior esso solco, sed in stellas ipsas rejice culpam. Omnes, 
Antoni, cursum prius suura peragere decreverant qua ni do- 
mum reverteren tur. Excusatio diuturni sileni». 

Espiatola Marsilii Ficim Florbrtuii. 

(e) Errano il Mangeto ed il Brambilla allorché scrivono 
che Antonio Benivieni morisse nell' anno di nostra salvazione 
1525, perchè sulla tomba dello stesso Benivieni è segnato il 1502, 
e perchè la pubblicazione del Libretto intorno alle mirabili ca- 
gioni e guarigioni dei morbi fu fatta nel 1507 da Girolamo Be- 
nivieni dopo la morte di Antonio. — Scrive il Mangelo. — 
Benivenius Antonius , Medicoraro decus egregium. Fiorai I. A. 
C. 1495. Obiit A. C. 1525. De eo estat. - De abditis ec. Flo- 
renliae apud Phil. Giunlam 1507 in 4° Apud Christophor; Pa- 
ris 1528 in folio: Basilare apud Andr: Cratand: 1529 m 8° cum 
Se ri ho ni Largi composi tionibus. 

(f) Il Benivieni è sepolto in quella cappella della SS. Annun- 
ziata che apparteneva alla sua famiglia e che poi appartenne 
a un tal Vido Medico* quindi ai Donali Lombardi. Ha l'arme di 
una luna bianca. 

Migliore , Firenze illustrata. 
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Sul sepolcro del Benivieni fa posta dal figlio Michele la 
seguente iscrizione: 

Antonio Beni veri io patri philosopho ac medico si hi posterisque 
Michael Benivenius posuit. Obiit dio xi Novemb. 
an. Sai. mdii. 

(g) L'avere Girolamo Benivieni domandato il parere a Gio. 
Rosati sulle cose scritte da Antonio ha forse fatto dire a Maz- 
zuccheUiche l'opera intitolata de Abditis fosse dedicala da 
Girolamo al Rosali: di questa dedica però non ò manifesto al- 
cun pubblico documento. 
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DI il ( UNE AMMIRABILI 

■S 

OCCULTE CAUSE DI MORBI 

E LORO GUARIGIONI 

* 

LIBRO 

DI 
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GIROLAMO BENIVIENI 

MEDICO E FILOSOFO 

SALUTE 



Dopo la inopinata morte del mio amatis- 
simo fratello (della quale non mi poteva avvenire 
al mondo cosa più dolorosa, giacché tutto ciò 
che mi avanzava di questa vita trascorsa in con- 
tinue miserie ed affanni, si appoggiava in lui 
solo) datomi a frugare per la sua sceltissima 
biblioteca e ricchissima d'ogni maniera di dot- 
trina, mi vennero fra mano molti saggi del suo 
ingegno; dei quali, siccome egli era uomo in 
sapere ed in età molto innanzi, e in cose assai 
dall'uso e dall' esperienza fatto valente, fa- 
ceva giornaliero registro. Leggendo io dunque 
queste cose e spesse volte per la memoria di 
lui recandomele alla mente , in questo mezzo 
mi si offerse un certo libretto, nel quale egli, 
fornito com'era di molto studio e diligenza, le 
cose tutte degne di considerazione, che, medi- 
cando per circa trentadue anni gli erano occorse 
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e dalla cui conoscenza poteva derivare un 
qualche utile, con ogni accuratezza le veniva 
notando secondo che se gli presentavano. Piac- 
quemi, lo confesso, e la novità stessa delle cose, 
e la varietà della esposizione, e pensai subito 
esser mio debito raccoglierle alla meglio e pub- 
blicarle, quantunque rozze e fatte con un certo 
affrettato disordine, e come pare, piuttosto get- 
tate giù che lavorate con quella esattezza che 
avrebbe usato l'autore rileggendole, affinchè 
se alcuna utilità ci fosse non ne venissero de- 
fraudati i posteri, e seco non entrasse nella 
tomba. Ciò che delle altre parti della Medicina 
scriveva egli un po' più accuratamente non mi è 
parso tale che meritasse veder la luce: e neppur 
queste cose medesime, le quali del resto io ap- 
pena avrei saputo dai molti e in varia guisa 
scarabocchiati abbozzi trar fuori senza di te, 
senza di te le avrei credute meritevoli, vale a 
dire senza il consiglio e l'autorità di al- 
cuno per ingegno e dottrina eccellente; e ciò 
perchè non mi fosse ogni giorno rimproverata la 
temerità dell'essermi col dare in luce un in- 
forme aborto di mio fratello, uomo per altro pieno 
di erudizione, per un maturo e ben compiuto 
feto, affrettato a far palese il frutto a di- 
sdoro ed ignominia del generante. Feci dun- 
que il debito mio e quello che richiedeva l'amore 
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fraterno, quello che persuadevano la pubblica 
utilità. Ma nulla però io feci se a questo mio 
servizio non si aggiunge la cura e la dili- 
genza tua, onde con zelo tolga via quelli errori 
che io per avventura avrò commessi in questa 
raccolta ed esame, e onde opportunamente tu 
temperi al bisogno Y affrettata celerità del fra- 
tello. 



GIOVANNI ROSATI 

MEDICO E FILOSOFO 
SALUTE 



Ho letto il libro del tuo carissimo fratello 
intorno ad alcune occulte ed ammirabili cause di 
morbi e loro guarigioni,Ì2ivoro variato, elegante, 
erudito e per esprimermi in una sola parola, 
degno di tanto maestro. — E al certo un gran 
danno, e secondo me una grande ingiuria si 
farebbe sì ai presenti come ai futuri, se si pri- 
vassero di un libro di tanta utilità ed erudizione. 
In quanto è a me mi trovo aver fornito il dover 
mio. Resta ora che per tua cura finalmente 
questo libro appaia in pubblico, affinchè col te- 
nerlo più a lungo occulto, tu non diventi reo di 
grave colpa. 



LIBRO DI ANTONIO HEYIVIEM 

MEDICO E FILOSOFO 

IKTOBMO AD AlCUM 

OCCULTE E MIRABILI CAUSE DI MORBI 

B LOBO GUARIGIONI 



L 

Del morbo che comunemente si chiama Gallico. 

anno di nostra cristiana salute mil- 
le quattrocento novantasei, un nuovo genere 
di malore serpeggiò non solo per l'Italia, ma 
quasi per tutta l'Europa, il quale mossosi dalla 
Spagna, e prima sparsosi per l' Italia stessa, poi 
per la Francia e per le altre provincie d' Europa, 
assalì inflnito numero di gente. Esso cominciava 
con pustole di varia specie sulle parti genitali, 

(1) Non avendo potato trovare la edizione princeps 
del 1!(07 che fa fatta sotto gli occhi di Girolamo Beni vieni , e 
che oggi ò divenata rarissima , saremo scasati se non avremo 
sviluppati con la migliore interpretazione alcuni passi difficili 
ed oscuri del lesto. 

4 
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quantunque talora ma ben di rado anche sul capo, 
e indi poi sì spargeva per tutto il corpo. Esse pu- 
stole in alcuni si mostravano piane e non punto 
rilevate, ma per altro scabre nella superficie e 
di colore alquanto bianchiccio, dalle quali si 
staccavano croste, e la carne ne appariva ulce- 
rata; in altri rassomigliavano ai cossi, rotonde 
di figura, e da queste parimente, cadute croste 
più sottili, sporgeva più rossa la carne, onde 
gemeva una marcia fetida e di stomachevole 
puzzo. Alcuni poi erano presi da più larghe 
bolle non rilevanti sopra la pelle, cpn cro- 
ste più grosse, dalle quali pure stillava mar- 
cia in più abbondanza, e scrostate si vedeva 
la carne più fosca e alquanto livida, la quale 
esulcerata rodevasi. Il quarto genere final- 
mente e di tutti il più pernicioso, era quello, 
quando tolte via le croste albiccie, rimanevano 
in sulla carne come delle cicatrici, dalle quali 
tratto tratto versandosi il sangue, si aveva in- 
dizio della difficoltà della guarigione, e tenevano 
apparenza di scabbia asciutta: e sebbene queste 
meno corrodessero, pure qua e là serpeggiando, 
sviluppavansi in su diversi e non tocchi luoghi. 
Tal genere poi di malore investiva in gran ma- 
niera la plebe ed i servi, poco i nobili. A pustole 
di tal fatta tenevano dietro, benché anche talora 
precedessero, dolori articolari, i quali con pari 
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spasimo tormentavano, e, diseccandosi le stesse 
pustole, si facevano sommamente gagliardi. Che 
se taluno con violenza di rimedi avesse tentato 
di espellere l'interno umore molesto, le pustole 
che a un tratto nascevano in gola e in bocca 
riducevano gl'infermi a mal partito. Quindi av- 
venne che alcuni per incuria del medico peri- 
rono, o quasi perduti con le fauci erose diffi- 
cilmente tornarono a sanità. Queste pustole 
noi giudicammo essere un genere d' impetigine, 
la qualedai Greci chiamasi lickenas. Acotal morbo 
Plinio altresì diede il nome di mentagra, percioc- 
ché il mento se lo acquistava per via del bacio: 
di queste pure Celso ne descrisse quattro spe- 
cie, cioè la rossigna e la negra, e quella che 
procede serpeggiando, e quella che ha bollicelle 
simili ai cossi. La materia poi di tali pustole 
pensiamo sia diversa secondo che diversi ne 
sono i generi. Perocché ora regna un umore pun- 
gente e corrosivo misto al sangue, talora un 
umore più denso traente all'atra bile assorbita 
che ne fosse la parte più tenue. Alcune volte an- 
cora viene in campo la stessa atra bile, la quale 
dall'umore più pungente non viene disciolta, e 
trapelando per la cute impiaga la carne. £ simil- 
mente eziandio si formano gli atri umori che 
traggono alla natura dell'atra bile, i quali se 
vanno a far capo alle parti più dure e non le 
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possono penetrare ivi prendon lor sede, finché, 

0 si risolvono, o alla per fine si sfogano in pu- 
stole, risvegliando dolori acutissimi. Le quali pu- 
stole, sebbene per altro siano sordide e difficili 
a curarsi tuttavia aflligon gl'infermi senza alcun 
dolore, come è l'indole dell'atra bile; onde ne 
deriva , cbe coloro che son presi da pustole sì 
fatte talora si danno in braccio a medici ine- 
sperti, i quali ignorando del tutto le cause di 
tale infermità, mentre si affrettano sul comin- 
ciare di essa a curarla con unzioni repel- 
lenti, spesso gli conducono o al sepolcro, o 
in peggiore ed affatto insanabile infermità. 
Imperocché in cotal morbo trovandosi dif- 
ficili le cagioni, e tali che a stento si possono 
allontanare, non è dato riacquistar la salute 
senza grandi fatiche e gran lunghezza di 
tempo. Per la qual cosa chiunque di loro 
cerca sollecita guarigione , i più la morte co- 
me già s'è detto, o almeno procacciano più 
lungo morbo. Se alcuno dunque è tribolato da 
questo malanno e desidera di provvedere a sè 
stesso senza pericolo di sorta, e di rinsanicare 
con sicurezza, metta in opera i medicamenti ed 

1 consigli che noi gli daremo qui appresso. I 
medici di grande esperienza fan fede che se co- 
testo morbo si diffonde per tutto il corpo si 
possono adoperare quei rimedi stessi con i quali 
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si combatte la lebbra. Laonde quando tu abbia 
giudicato esser questi umori misti al sangue 
e potersi essi insieme col sangue trar fuori, il 
meglio dei soccorsi si è subito cavar sangue 
dalla vena che i medici chiamano nera. Per lo 
contrario poi se flemmosi e non capaci di 
uscirne in verun modo col sangue, tu li dovrai 
mettere in equilibrio e trarli fuori con le medi- 
cine. Ne sarà tuttavia inutile attaccar le mi- 
gnatte o anche le coppette in quella parte ove 
r infermo più si risente. 1/ aspetto del corpo, il 
rossore della fronte, la tumidezza delle vene, e 
se vi sono le pustole sanguigne, tutto ciò ti sarà 
poi indizio che bisogna il soccorso del salasso. 
Dipoi fa d' uopo metter mano a quei rimedi i 
quali sottraggon parte degli umori; la qual cosa 
verrà fatta con più di successo, se tu farai tener 
lubrico il ventre con questo rimedio, composto 
di ogni mirobalano due parti, di radice di ra- 
barbaro una parte, di agarico e poli podio di 
ciascuno mezza parte, di sugo di fuma-terra, di 
sena e di uva passa la quarta parte per uno. Lo 
quali cose tutte diligentemente tritate bollano in 
sei libbre d'acqua, finché sian ridotte al quarto, 
quindi colate si premano, e si aggiunga una 
libbra di miele, un oncia di scamonea e due di 
siliqua egiziaca, e il tutto a lento calore si ri- 
duca in un solo miscuglio, del quale l'infermo 
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trangugerà una mezza oncia. Quindi dobbiamo 
usare i decotti temperanti gli umori come 
quello di fuma-terra, d'indivia, di aceto, di 
saccaro, e di sugo acido di limone; o in vece 
quelli che hanno tutti i mirabolani, il fuma-ter- 
ra, T indivia, la buglossa, la borragine, le viole, 
l'assenzio, il tamarindi, l' epitamo e la rosa : alle 
quali, aggiunto il sugo di fuma-terra e di saccaro, 
bollano e si riducano in forma di decotto. Rie- 
quilibrati quindi gli umori, si muova il ventre 
con più potente rimedio, il quale ne sottragga 
parte di quelli che hai in animo di cacciar via, 
come la sena, il polipodio, il veratro bianco, la 
pietra stellata, lo scamonio, la composizione 
del figlio Àmeeh, l'Inda, ed altri molti che sono 
dai medici portati a cielo. Però non lasciare 
di tenerli nel siero di latte, e troverai che sono 
un ottimo e valevole medicamento, preso in 
decotto o in boli. — E perchè Y umore non si 
separa in una sola evacuazione soltanto, quindi 
le medicine van spesso ripetute. — In ultimo 
luogo sono da prendersi quei farmachi i quali 
esternamente applicati ponno eziandio giovare, 
come gli aperitivi, ove si trovi materia grassa 
e glutinosa, i risolventi ov'essa è più tenue, e sì 
gli uni che gli altri ove la materia partecipa di am- 
bedue le qualità. Conviene talvolta ammollire con 
opportuni rimedi e calmare i dolori. E per questo 
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malore giova pure l' acido di limone, la gomma 
arabica, la gomma di mandorla, lo storace li- 
quido e la senapa se si stemperano con l'aceto. 
Anche la saliva dell'uomo digiuno, e quella spe- 
cialmente che si attacca ai denti è di potente 
soccorso; giova l'acqua sulfurea, l'acqua salata 
e la spuma del mare, il sugo di psillo, l'olio di 
frumento e di viole, lo storace, e il gommo am- 
moniaco, l'elleboro, la gomma di ruta, il li- 
targirio, la tuzia, la resina di pino, la spuma di 
argento e la cerusa: si usava pure il serapione 
che è composto di dodici parti di nitro e quat- 
tordici di solfo mescolato a molta resina. Alcuni 
aggiungono al minio sinopie la cera e l'olio di 
rosa e ne fanno unzione; altri poi uniscono la 
resina di terebinto, l'argento vivo, il mastice, 
il litargirio, e la cerusa Umica coli' olio o col 
grasso di mirto, e coll'ungere tentano di far sudare 
i malati. Nè manca infine chi confessa, che alcuni 
col solo bere un medicamento composto di lacca 
lavata, di aloe e decotto di mirto, abbian potuto 
esser guariti interamente da sì fatto malanno. 

II. 

Di un verme vomitato. 

Un certo Giovanni legnatolo quadragenario 
essendo molestato da due anni da un vivo e quasi 
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continuo dolore al cuore, e per esso molte volte 
essendo stato in grave pericolo della vita, dopo 
aver consultati, ma indarno, tutti i più valenti 
medici del nostro secolo, venne Analmente da 
me pregandomi, che se io avessi modo, porgessi 
rimedio a sì grave male. Mossemi io lo confesso, 
non tanto il caso stesso che per se mi parve bene 
maraviglioso, ma vie più le lacrime dell'infermo 
ed il suo scongiuro pieno di pietà. Incominciai 
impertanto meco stesso a pensare se ciò dipen- 
desse dalla mala condizione del ventricolo o del 
cuore, oppure se dalla costui natura calda o 
fredda o secca, semplice o mista. Ma non ne ap- 
pariva un segno di fondata sicurezza; impercioc- 
ché la nobile ed eccellente natura del cuore non 
avrebbe sostenuto per tanto tempo un' offesa sì 
fatta, non potendo nel cuore allignare niuna sorte 
di malattia che non conduca l'individuo a pronta 
morte. Pensando io adunque che qualche mali- 
gna e perniciosa materia stanziasse nel ventri- 
colo, la quale, per esser esso vicino al cuore, 
salendo al capo molestasse l'infermo, parvemi 
si dovesse in qualunque modo cacciarla via. Per 
la qual cosa ordinai un medicamento per far 
vomitare, con cui sebbene fosse rigettata una 
materia guasta e putrida pure il dolore non ces- 
sò. Consigliai impertanto che di nuovo si riten- 
tasse il vomito, il quale ad onta che fosse scorsa 
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una breve giornata, l' ottenni più abbondante, e 
per di lui mezzo fu espulsa una pituita più densa, 
e insieme con essa un verme lungo quattro dita 
abbastanza grossoccio,col capo rosso, liscio e ro- 
tondo e della grandezza presso a poco di un pi- 
sello, nel resto del corpo coperto di una certa tal 
qual lanugine, con la coda forcata a nuova luna, 
che si reggeva su quattro piedi, due sulla destra 
ed altrettanti sulla parte sinistra. Stupefatto della 
forma del verme lo mostrai a medici di molta 
dottrina, ma niuno ritrovai che confessasse aver 
veduto una simile maraviglia. Però eravi pre- 
sente un certo vecchio che non sapeva di me- 
dicina, il quale attestò aver veduto un verme 
simile vomitato da un tale Alessandro Cenobita, 
che, com'egli asseriva, morì subito che l'ebbe 
reso. Andava dicendo perfino che questo animale 
era il verme del cuore. L'infermo nostro ai con- 
trario non appena l'ebbe vomitato che ritornò 
alla primiera salute. 

III. 

Di alcuni calcoli ritrovati nella (unica del fegato. 

Una nobil donna, essendo fortissimamente 
crucciata da un dolore insorto intorno alle re- 
gioni del fegato da tempo lunghissimo, ed aven- 
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do per esso dolore consultati medici assai, in ve- 
runa guisa aveva potuto liberarsene. Per la qual 
cosa volle insieme a quella degli altri esperimen- 
tare anche l' opera mia. Ci adunammo adunque 
più medici e discutemmo molto lungamente quali 
potessero esser le occulte cagioni di questo mor- 
bo. Ma, come per lo più suole avvenire nelle 
cose dubbie, non scendemmo tutti nella medesima 
sentenza. Imperocché alcuni si avvisarono fes- 
sevi un ascesso del fegato, altri mal abito di lui; 
io poi che il male covasse nella membrana che 
involge il fegato stesso. Ma dopo pochi giorni, es- 
sendosi aggravata la malattia e morta l'inferma, 
come noi da certi segni concordemente avevamo 
pronosticato, ci adoperammo di aprire il cadavere, 
e ritrovammo nelle parti più basse del fegato 
radunate delle pietruzze per figura e per colore 
diverse; imperocché alcune erano rotonde, altre 
angolari, altre quadrate come la posizione e il 
caso portavano, distinte eziandio con macchie 
rosse cerulee e bianche. Le quali pietruzze 
con la loro gravità avevano della tunica fatto 
un sacchetto lungo un palmo e largo due dita. 
Noi dunque, pensando esser stata questa la 
cagione della morte, giudicammo vano ed inu- 
tile il ricercare più oltre. 
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IV. 

Flusso di sangue dai fori. 

Io conobbi un uomo assai robusto di anni 36, 
il quale spesso lamentavasi meco di un flusso 
sanguigno periodico, che ogni mese gravemente 

10 molestava. E domandatogli da qual parte del 
corpo venisse, mi rispose non saperlo. Maravi- 
gliatomi del costui discorso «scuopri, gli dico, 

11 luogo d'onde sgorga. » Deposto l'abito mi mo- 
strò r ideo destro, ove posa la parte bassa del 
fegato. Spio acutamente con gli occhi per vedere 
se mai foro o cicatrice vi fosse, ma tutto trovo 
naturalmente disposto, molli e lisce le carni, nè 
ver un segno di asprezza o di cicatrice. Dubito 
che costui m'inganni: di che egli accorgendosi, 
« fra pochi giorni, disse, ti toglierò questo sospet- 
to, conciosiachè è prossimo il tempo che il san- 
gue è solito a venir fuori. » Ritornato infatti il 
giorno dopo egli copriva il luogo del flusso con 
un dito, e levatolo via, il sangue spicciò non 
altrimenti che fosse da una vena aperta ; nè 
prima dismetteva che non avesse versato una 
libbra di sangue. Finito poi lo sgorgo in veruna 
guisa si poteva discernere d'onde esso si faces- 
se. Io giudicai che una venetta imboccasse nei 
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fiorellini della pelle, e che quindi a tempo deter- 
minato lasciasse venir via il sangue. Curai perciò 
V infermo con la sola emissione di sangue fatta 
ogni mese della vena epatica, e prescritto un 
vitto singolare (1), protratta la cura Gnoal se- 
sto mese, finalmente l' infermo tornò in salute. 

V. 

Prolasso d' intestini dalla vena ombelicale e dalla vulva. 

Io ho veduto una donna sessuagenaria , i 
cui intestini essendosi prolassati a un tratto per 
la vena ombellicale, senza esserle porto alcun 
soccorso, al terzo giorno se ne morì. E un'altra 
ne vidi, dalla cui vulva essendo in pari modo 
venute fuori tutte le intestina, egualmente in po- 
chi giorni se ne andò. E inoltre ne conobbi una 
terza nella quale gl'intestini, rotta la tunica 
loro, pendevano come raccolti in un sacchetto 
dall'alto dell'ombellico sulla vulva. Questa però, 
traendo una vita, misera sì ma più lunga, s' in- 
vecchiò con questo malanno. 

(1) Curiosoque victu injuncto, protratta cura est ad sexlum 
usque ec. Gli antichi chiamavano curiosus rictus quello che stu- 
diosamente presceglievano dalle sostanze alimentari come il più 
adatto a vincere o prevenire alcuna infermità, ed in special modo 
la gotta, vitto che componevano di varj alimenti che parevano biz- 
zarramente riuniti insieme. Ulilur de eo, qui curiose viclum ob- 
servat ad praecavendum arlhritidem. — Hij [>. 
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VI. 

Ombellico prominente 

È a tutti noto esser bello che V ombellico 
rilevi in fuori, mostruoso poi se Io faccia oltre il 
dovere. Giovanni Bini ebbe un figlio di otto me- 
si, il cui ombellico sporgeva per quattro dita a 
somiglianza di un pene, e che pareva attac- 
cato alla pelle dei testicoli, e tratto tratto man- 
dava fuori dell' aria. Ed avendo molti medici ciò 
veduto, ed alcuni anche pensato che di lì sortisse 
fuori l'intestino, altri Tomento, altri dell'umore, 
noi dicemmo essere in quel luogo cresciuta della 
carne. Alla quale sentenza essendosi appigliato 
il padre, incominciai a curare il fanciullo. Ma 
poiché io era mosso dalla autorità di coloro, i 
quali per l'aria che ad ora ad ora come dicemmo 
si sprigionava, pensarono esser quello un inte- 
stino, io era sommamente dubbioso se quella 
carne doveva toglier via, e se fosse da farsi 
col ferro o col fuoco. Ma finalmente , appog- 
giato a determinate ragioni , stabilisco di le- 
garla, e facendolo ogni dì più strettamente, 
non prima tralasciai ch'essa del tutto cadesse 
morta, ed il bambino avesse recuperata la in- 
tera salute. 
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VII. 

Orina mandata fuori dal? ano. 

Chi non si maraviglie™ in udire ciò che io 
vidi con questi occhi > cioè un fanciullo di dodici 
anni, il quale, non rendendo l' orina da sette 
giorni per esser chiusi da non so qual concre- 
zione di pituita e di sangue i suoi canaletti, 
egli la evacuasse per l'ano? E specialmente poi 
se saprà, che la vessica non era punto forac- 
chiata e fungosa nel suo collo, e che l'intestino 
che dovè essere attraversato era solido e com- 
patto, come è appunto di tutte le tuniche nervo- 
se? Convenne dunque, o che la vessica e l'inte- 
stino fossero rotti (il che non può essere sen- 
za che avvenga la morte) , o che la natura a 
cui nulla è impossibile, si fosse dischiuse cotali 
vie segrete, per le quali scaricare l'orina e man- 
tenere in vita il fanciullo: Noi vedemmo anche 
altri suoi mirabili magisteri: imperocché ta- 
lora mandar fuori marcia raccolta fino sull' os- 
sa, talora un uomo per certi segni vicino a 
morte risanare. Così anche un militare, al quale 
una ferita nella coscia aveva tagliato il collo 
della vessica, che poi per incuria del medico 
erasi sì fattamente conglutinato da incallire e 
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chiudere affatto la via air orina, essa ad onta 
di ciò, corrosa a poco a poco la carne, mise capo 
dair altra coscia, e finché visse seguitò ivi a 
fluire regolarmente. Inoltre conobbi il figlio di 
Paolo Bonini, il quale sebbene nato col glande 
chiuso, pure Y orina veniva fuori per una via 
apertasi poco sotto. 

* 

VAL 

Una donna oppressa dallo spirito maligno. 

Accadde in questi tempi una nuova e mira- 
bile specie d'infermità, la quale, sebbene io l'ab- 
bia veduta e curata, appena sono oso di descri- 
verla. A una donna di anni 16, insorto un dolore 
nella parte bassa del ventre, ivi sforzavasi essa 
con le mani di dilaniarsi. Poi dando in grida 
spaventevoli tutto il ventre, in un subito gonfia- 
vasi, sì che V utero lo avresti creduto gravido 
di otto mesi; e perduta la voce, dopo essersi qua 
e là dibattuta per tutto il letto, talora anche le 
piante dei piedi stringendosi al collo , sorgeva 
ritta, poi ricadeva e risorgeva, e questo a 
quando a quando veniva ripetendo, finché a 
poco a poco tornata in sé in qualche modo si 
confortava. Interrogata di ciò che avesse fatto, 
interamente ignoravalo. Noi poscia ricercando 
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le cause di tale infermità, pensammo eh' essa 
derivasse dal salir su dalla vulva d' infesti va- 
pori che poi opprimessero il cuore ed il cervel- 
lo. Laonde adoperati acconci rimedj molto ci 
maravigliammo che nulla affatto giovassero. 
Pure fummo persuasi non dover punto desistere 
dall' incominciato proposito. Finché fatta essa 
più feroce e stralunata intorno guardando, dette 
finalmente nel vomitare rigettando chiodi al- 
quanto lunghi e torti, aghi di metallo e cera e 
capelli ravvolti in globi, e ultimamente un pezzo 
di cibo di tal grandezza che nessuno avrebbe 
potuto mandar giù intero. E ciò, me presente 
spesso facendo, venni in sospetto eh' essa fosse 
presa dallo spirito maligno, il quale, mentre tai 
cose operava, facesse prestigio agli occhi dei cir- 
costanti. Per la qual cosa raccomandata la in- 
ferma ai medici spirituali, per più manifesti 
segni ed argomenti diede poi prova del fatto. 
Imperocché anche noi Y ascoltammo spesso far 
profezie, e la vedemmo operar cose, le quali, 
come eccedevano ogni potenza della malattia, 
così sorpassavano ancora l'umano intendimento. 



Di un ginocchio risanato per un evidente miracolo. 

Roberto Salviati figlio di Bernardo, Domeni- 
cano, mentre vivevasi nel monastero di S. Marco 
nella città di Firenze, era tormentato gravemente 
da un ascesso al ginocchio destro. Laonde chia- 
matomi, poiché io era medico della famiglia, mo- 
strommi il suo male. Il ginocchio tanto era gon- 
fio ed elevato che agguagliava in grandezza il 
capo di un uomo: dai segni poi si sarebbe detto 
pieno di pituita e di vapore. Curato da mano 
chirurgica due volte sanò: però il male ricom- 
parì quindi e in peggior grado di prima. Il 
perchè giudicammo, che quando tale infer- 
mità inveterasse, in verun modo, tolto il mezzo 
del fuoco, poteva curarsi. Spaventato l'infermo 
dal nostro giudizio, e perciò appunto deposta ogni 
speranza dell'arte medica, ricorse all'aiuto divi- 
no. Era in quel tempo nel medesimo monastero 
un uomo semplice e buono, tutto pieno di fede 
e di carità, chiamato Domenico, nato nel ca- 
stello di Pescia, e professore del medesimo ordine, 
per di cui mezzo Iddio aveva addimostrato già 
moltissimi miracoli. Al quale venendo impertanto 
lo stesso Roberto, lo scongiura in prima con 

3 
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calde lacrime e compassionevoli preghiere, a ffin- 
chè per opera delle sue san te orazioni lo voglia l i- 
berare. Al che egli, per sola umiltà rifiutandosi, 
gliene fa pressa di nuovo, nè dalle lacrime e dalle 
esortazioni prima si rimane che non abbia pie- 
gato e scongiurato l'uomo di Dio. Celebrata 
adunque e secondo il solito fornita la messa, es- 
sendosi dipoi rivolto a Roberto, che solo gliela 
aveva servita, scuopre il ginocchio e fatto sul 
male il segno di croce, abbiti, egli disse, secondo 
la fede *i/a.Dopodi che, passati pochissimi giorni, 
dileguossi interamente ogni malanno. E noi non 
solo vedemmo, ma con le nostre proprie mani, 
come dicesi, toccammo lo stesso ginocchio sgon- 
fiato, e quasi del tutto sanato. Ed affinchè al- 
cuno non pensi non esser ciò avvenuto per opera 
divina, egli è questo il settimo anno ch'egli, riac- 
quistata la salute, l'ha conservata e la conserva 
col soccorso e con l'aiuto di Colui, che solo on- 
nipotente vive e regna nei secoli. 

X. 

Di un uomo liberato per miracolo. 

Un certo giovane fiorentino di nome Ga- 
spero, mentre, ferito da un dardo intorno al 
cuore, sforzavasi trar fuori il ferro venne via 
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la canna e vi rimase V amo. Per la qual cosa i 
Chirurghi datisi attorno con ogni artifizio e soc- 
corso, non avendolo potuto estrarre in veruna 
maniera ( conciossiachè tanto era fitto nell' in- 
terno della costa, che per niun mezzo poteva 
togliersi se non col rompere la costa stessa ed al- 
largar di più la ferita), l'infermo volle andar in- 
contro a qual si fosse angosciosa morte piuttosto 
che sottoporsi a sì fatto genere di cura. E datosi 
alla disperazione pensava, o d'impiccarsi, o di 
gettarsi in Arno, o sprofondarsi in un pozzo, e 
questo realmente avrebbe fatto se gli amici che 
l'assistevano non lo avessero diligentissimamente 
custodito. In fra i quali eravi un tale di nome 
Mariotto, per fede e probità ragguardevole , il 
quale scongiuravalo continuamente, affinchè, 
messa da banda la disperazione, si sforzasse di 
porre piuttosto sì grave male nelle mani di Dio, 
da cui scende sempre ogni salute. Piegatosi 
Gasperofinalmente alle sue preci tutto si converse 
a Dio, e giorno e notte tanto pregò finché, pro- 
rompendo in vaticini, prediceva che alcuni 
venivano in quel mentre a visitarlo, quando an- 
cora trovavansi lontani, e poco dipoi compari- 
vano: chiamava ancora a nome ogni persona 
che non conosceva, e tutti in sua presenza am- 
moniva che temessero Iddio e della salute sua 
non dubitassero. Imperocché egli diceva che 
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non solo era sialo informalo intorno alla mede- 
sima, ma del giorno e dell'ora in cui doveva con- 
seguirla, e andava dicendo avere per la mede- 
sima grazia prevedute inoltre molte altre cose, 
come la sua partenza per Roma e la sua morte, 
e l'esilio e la fuga di Piero de' Medici, e le an- 
gustie e le calamità della nostra Firenze, e le 
rovine d' Italia , ed altre cose più che moltissi- 
me, le quali per brevità tralasciamo, e che per 
la massima parte quasi che tutte vedemmo 
adempiute. E poi nel giorno e nell' ora com'egli 
aveva predetto l'amo stesso spontaneamente 
venne fuori dalla ferita, ed appena uscito egli 
cessò di vaticinare: finalmente a mal in cuore 
partitosi per Roma, là se ne morì. 

XI. 

Una donna mancante di vulva visse dieci anni. 

• 

Ugolino Pisano medico esperto del nostro 
secolo volle, benché più giovane di lui, che io 
fossi chiamato per curare con esso lui una 
tal donna, la quale era tribolata da maligna ul- 
cera alla vulva, da cui invano tentammo con 
ogni diligenza e studio toglier via la mali- 
gnità; poiché corrotta dipoi la vulva stessa e 
separandosi a piccoli pezzi, non cessò dal fluire 
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finché tulta cancrenata staccossi. Così fu liberata 
da tale gravissimo malore la donna, la quale, 
sebbene priva di vulva, pure sopravvisse in sa- 
lute per anni dieci. 

XII. 

Acqua fra la cute. 

Trovandosi un fanciullo altamente oppresso 
da acqua fra la pelle, in tanta abbondanza adu- 
natasi dentro da non potere in verun modo mo- 
vere il corpo, abbandonato affatto dal soccorso 
dei Medici tentò egli stesso temerariamente di 
liberarsene. Quindi, bevuta dell'acqua quanto 
poteva, da poco sano ch'egli era si precipitò in 
grave pericolo della vita; però, o per la pressione 
dell'acqua raccolta, o per opera della natura, 
fatto è che gli si sciolse il bellico, e con sì forte 
impeto essa cominciò a venir fuori da ascendere 
ben tre cubiti sopra il ventre. E con ciò ve- 
ramente si sarebbe spenta la vita se gli astanti, 
col por su la mano, non avessero impedito che 
ulteriormente sgorgasse. Indi chiamato il medico, 
ed a poco a poco trattone fuori il rimanente, con 
vitto scelto ed altre cose all' uopo bisogne- 
voli adoprate, in breve tempo tornossene alla 
prima salute. 
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XIII. 



Un contadino non bevendo per un anno si libera 
da dell'acqua raccolta fra la pelle. 



Domandandomi assistenza un contadino 
che aveva dell' acqua fra la pelle, gli risposi 
non poterlo in veruna guisa sanare essendo il 
male oggimai troppo avanzato. E pressandomi 
pur tuttavia perchè almeno gli dessi qualche con- 
siglio, quasi ridendo, « amico se desideri, gli dissi, 
esser curato, bisogna che tu beva sol quanto è 
necessario a vivere. » Partì e passato un anno 
mi domanda di nuovo se io lo conosca, io gli 
rispondo di nò: ma io ritorno a te, riprese, cu- 
rato per opera tua, desiderando sapere se an- 
cora mi è permesso di ber qualche cosa non 
avendo fin qui per un anno nulla adatto be- 
vuto. Maravigliato gli domando perchè e per 
consiglio di chi? per tuo, egli risponde; e tutto 
mi narra il fatto dal suo principio. Gli ordino di 
assuefarsi a poco a poco al vino, ma puro piut- 
tosto che adacquato, ed austero e sottile. Parti, 
ed usando di questo singoiar modo di bere, tor- 
nossene al suo pristino stato di salute, e quella 
familiarità che egli da prima meco contrasse, 
fino a questo giorno ossequiosamente conserva 
e tien cara. 
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XIV. 

Si ruma di eccessivo peso e grandezza. 

Una donna di nome Oliva era da molti anni 
miseramente tormentata da una struma a una co- 
scia; e tanto già era in grandezza cresciuta, che, 
occupando la coscia tutta e la gamba, impediva 
affatto il camminare. Laonde da cinque anni 
giaceva quella misera in Ietto, niuno fra i me- 
dici trovandosi, che o col ferro o con altro qua- 
lunque si fosse rimedio osasse tor via sì grave 
male. Il perchè, abbandonata ogni speranza, chia- 
mando me che tutt'ora era giovane, mi richiese 
del l'opera mia, scongiurandomi con lacrime e con 
preghiere affinchè gli arrecassi un qualche soc- 
corso fosse anche dolorosissimo, essendo piutto- 
sto pronta a morire che vivere in tanta miseria 
e calamità. Mossermi, io Io confesso, le lacrime di 
quell'infelice, e dato mano a cosa veramente 
difficile e da verun maestro tentata, legai con 
un laccio quanto meglio potei la struma 
pendente dalla coscia. E poiché la carne da 
incidere era maggiore di un palmo, ogni giorno 
lo stesso laccio cingeva più strettamente, finche 
la parte media fosse affatto recisa; quindi col 
ferro rovente taglio il rimanente, freno il san- 
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gue, o la donna quasi morta rialzando la con- 
forto in molle riposo: dipoi procedendo con 
attenta cura e convenienti rimedj, col divino 
soccorso la ritorno alla sua prima salute. Sì 
grande poi era la mole della carne recisa che 
eccedeva in peso le libbre sessanta. 

XV. 

Un impiastro freddissimo posto sullo stomaco 
porta la morte. 

Io conobbi un medico, il quale, o per incu- 
ria o piuttosto come penso per ignoranza, pose 
un impiastro freddissimo sullo stomaco di un 
tale uomo , mentre egli era angustiato da do- 
lore ben vivo al ventricolo. Credevasi egli con 
questo mezzo poter tor via detto dolore, e quasi 
erasi dileguato, quando al tornare del medico, rac- 
contagli T infermo che il dolore era certamente 
calmato, ma che si sentiva un grave malessere e 
molta difficoltà di respiro. La qual cosa il me- 
dico ignorante non tenendo in conto, di nuovo 
riapplica Y impiastro, e comanda che non sia 
tolto via. Ma il malato , mentre gli assistenti 
adempiono gli ordini ricevuti, alcune ore dopo è 
oppresso da singhiozzi, i quali vie più grave- 
mente incalzano, gì' inorridiscono le membra, e 
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scorsi pochi giorni venne la morte, la quale tutti 
i medici giudicarono derivasse dal freddo comu- 
nicato allo stomaco. Perocché quel dabben me- 
dico ignorava, che nissun membro nobile o di- 
pendente da esso non va curato solamente Coi 
frigidi. 

XVI. 

Per una bevanda di acqua freddissima un uomo muore. 

Antonio Parmense, giovane assai robusto, 
essendo stato alla sferza del sole , e nella cocen- 
tissima state per più giorni in viaggio, fu preso 
da ardentissima febbre, durante la quale es- 
sendo egli fortemente molestato dalla sete, be- 
vuta dell'acqua freddissima, poche ore dopo se 
ne morì. 

XVII. 

Di uno svenimento a cagione di vino freddissimo bevuto. 

Biagio Sanese, nostro famigliare e condi- 
scepolo, essendosi assai riscaldato per aver gio- 
cato un bel po' di tempo alla palla al sole ar- 
dente, e prima che il sudore e la stanchezza 
cessassero essendo disceso in luogo sotterraneo 
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ove era la cantina , bevve un bicchiere di vino 
freddissimo , e dopo subito svenne. Riportatolo 
dipoi così com'era quasi morto al suo letto, e con 
calde fornente per tutto il corpo refocillato, non 
seriza grave pericolo risanò. La bevanda fred- 
dissima erasi concentrata al cuore. 

XVIIL 
Osso della testa eroso. 

Un Agostiniano, di quelli che chiamansi ca- 
nonici regolari, mentre vivevasi a San Donato 
nel monastero, il quale soggioga la nostra città 
e chiamasi Scopeto(i), una volta meco lamentossi, 
dicendo che un osso del suo capo andava len- 
tamente ogni dì corrodendosi: per la qual cosa 
maravigliatomi gli scuopro la testa, con la 
mano diligentemente la tasto, e trovò la fronte 

(1) L' antichissimo monastero di S. Donalo a Scopeto, che 
(rovavasi un trar d'arco da Firenze, come dice il Varchi, e pre- 
cisamente sul poggio detto ora di Bello Sguardo, fu compreso 
nella comune rovina dei sobborghi di detta città avvenuta nel 
1529. Esso ha ceduto luogo a deliziosa villa e a giardini amenis- 
sirai. In questo monastero, che fu tocco dalla scomunica di Sisto 
IV, si conservavano pregievoli dipinti a olio di frale Angelico, 
che adornano oggi la pubblica Galleria degli Uflìzj. {Mcreni, No- 
tizie istoriche dei dintorni di Firenze, Voi. 4. pag. 14. lettera B. 
—Lami, Mera. Eccles. Florent. pag. 1300) 
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quasi del tutto priva d'osso, e quel che più monta, 
senza lesione nè alla superficie della pelle 
nè alla carne; e ricercandone la cagione, pensai 
ciò essere avvenuto per un acrissimo umore, il 
quale trapelando a traverso dei pori della carne 
non facesse in essi alcuna violenza, mentre al 
contrario venisse corrodendo Fosso che è più 
denso e per conseguenza più resistente, nel 
modo stesso che fa il fulmine, il quale suol strug- 
gere l'oro lasciando talvolta illese le borse che 
lo contengono. Il monaco, essendo già la massima 
parte di quell'osso corroso, e niuno rimedio gio- 
vando, in pochi anni morì. 

XIX. 

Di una pietra cacciata fuori dagl'intestini. 

Mariotto Palla farmacista, trovandosi mole- 
stato da dolori d'intestini, e il suo ventre a 
stento e liquidaraente mandando fuori per se- 
cesso, curavanlo i medici con moltissimi purganti 
e con clisteri. Ma il morbo tuttavia incalzando, io 
ricorsi ad altro genere di rimedio: gli feci ammol- 
lire F alvo con fornente umide, nè prima si ristet- 
tero dall'ammollirlo che non rigettasse una pietra 
a somiglianza di un uovo di colombo. La quale 
trovandosi nell' intestino e chiudendone per la 
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massima parte la via, sebbene non potesse es- 
ser tolta ( perchè o collegata all'intestino ed alle 
sue tuniche, o perchè attaccata in qualche cel- 
lula dello stesso crasso intestino), nondimeno 
col soccorso dei medicamenti e della forza espul- 
siva finalmente fu cacciata fuori. 

XX. 

Un ago di metallo forando lo stomaco é spinto al di fuori. 

Una tal donna avendo ingoiato un ago di 
metallo e niuna molestia risentitane, per un anno 
intero rimase sana come da prima. Passato questo 
tempo però incominciò ad esser molestata da una 
doglia molto acuta intorno al ventricolo, la quale 
affliggendola di giorno in giorno vie più mag- 
giormente, ella consultò medici assai, nulla però 
raccontando dell'ago ingoiato, che aveva del 
tutto posto in oblio. Varie furono su di ciò le 
opinioni: alcuni pensarono tal male dipendere 
da ac rissimo umore, altri da vento nelle tuni- 
che dello stomaco imprigionato, altri da male 
abito deir individuo. Ed essendo curata con 
quanta mai potevasi attenzione e diligenza, nè 
in veruna guisa conseguendo salute, deposta 
ogni speranza dell'arte medica, volle piuttosto 
tollerare il male con pazienza che continua- 
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mente esser tormentata invano dai rimedj. Ed 
in simil guisa già per dieci anni oppressa dal 
dolore traeva una vita angosciosa, quand'ecco 
a un tratto l'ago pertugiato il ventricolo, per 
un forellino se ne uscì. Noi vedemmo Y ago , e 
curammo la donna, la quale, pochi giorni dopo, 
unitasi la ferita, tornò a godere della pristina 
salute. 

XXI. 

Un tale per incuria è liberato dalla lebbra. 

Io mi ricordo di essermi abbattuto in Ono- 
frio Tedaldo lasciato per morto dai medici, non 
già perchè io lo curassi ( poiché questo pareva 
affatto impossibile), ma per secondare la vo- 
lontà degli amici e del malato medesimo, il 
quale era mal ridotto dalla lebbra, ed oltre a 
ciò preso da una febbriciattola, la quale è 
chiamata dai Greci etica, perchè prendendo 
sede nelle solite parti dell' animale, ne induce 
quasi V abito. E tanto questa febbriciattola ai 
membri solidi erasi appresa, che consunta la 
carne, per la macilenza e per la tube non ri- 
manea che pelle ed ossa. Sì forte poi fatta erasi 
nei nervi della gamba la contrazione, che le 
calcagna posando sulle natiche in verun modo 
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si potevano estendere. Secondando pertanto la 
volontà dell'infermo, messa da parte ogni regola, 
gli permetto ch'egli viva a sua voglia. E so- 
pravvenendo quindi la primavera, e le man- 
dorle cominciando a vestirsi della lor buccia 
sottile, volle cibarsene, ed ogni altro cibo es- 
sendoli a noia, nè di una o di due contentan- 
dosi, ogni giorno ne mangiava più di cento 
con un poco di pane. Per la qual cosa il ventre 
cominciò a fluire, e lo stomaco a non esser ca- 
pace di contenere in se cosa alcuna, e rigettare 
dei pezzetti interi si fatti che in essi non appa- 
riva alcun segno di concozione. Però valendosi 
egli di un vitto sregolato e licenzioso continuò 
fino all' estate, nella quale mangiando cetrioli 
cocomeri e poponi, niun' altra sorte di cibo in- 
goiava, tutti poi vomitandoli crudi e indigesti. 
Passata quasi V estate egli cominciò a riaversi, 
e ripreso in qualche modo corpo tornò air esser 
suo, finché superato coi rimedj frigidi ed umidi il 
secco e caldo malore, quello che la ragione e la 
diligenza non avevano potuto fare, la sregola- 
tezza e la temerità ottennero, riconducendolo alla 
prima salute. La quale avendo per ben due 
anni felicemente goduta , usando egli in appresso 
di un vitto sregolato e di una libertà inutile, 
ricadde nella stessa infermità, della quale poi 
consumato, in pochi anni se ne morì. 
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XXII 



Un'ulcera del mento sanata colf estrazione di un dente. 

Un giovane di nome Eugenio era da tre 
anni molestato da un'ulcera al mento, e sebbene 
egli si fosse servito dell' opera di molti medici , 
non apponendosi essi alla cagione del male, ri- 
mase tanto lontano dal poter ricoverar la sanità, 
che quasi ne aveva perduta ogni speranza. Al- 
cuni poi di coloro i quali vedevano la profonda 
e callosa ulcera, affermavano niun mezzo, tranne 
T ustione, esser buono a guarirla; altri, perchè 
aveva calloso l'oriOzio dissero esser l'ulcera Chi- 
ronea (1), e per ciò appunto la tenevano per diffi- 
cilissima a curarsi. Noi però appena vedemmo 
l'infermo ed esaminammo la parte, gli predi- 
cemmo non potersi il male vincere con alcun 
medicamento , se prima von fosse stato estratto 
un dente alla cui radice la slessa ulcera faceva 
capo. Ciò che infatti fu vero, imperocché, tolto 
il dente, vedemmo la sua radice cariata, dalla 
quale certamente quel male medesimo traeva 
fomite e vigore. Toltane via questa cagione, po- 

(1) Chironium est epilhelon ulceris maligni inveterali «greo 
cicalricem ducentis, et quod oras babet duras callosas et lu- 
menles. Dir inni est a Chironc qui priuium tale sanasse dicilur. — 
(Castelli - Lexicon Medicum). 
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chi giorni dopo con semplicissimi rimedj 1' ul- 
cera guarì. 

XXIII. 

Alcuni rimasti attoniti dal fulmine. 

Noi vedemmo un padre ed un figlio colpiti 
dal fulmine, il cui corpo e la cui mente erano 
presi da un tale stupore da crederli colti da quel 
male di nervi che i Greci chiamano a^x^triap (apo- 
plessia). Ed essendosi in tale stato infelice condotti 
fino al settimo giorno quasi senza cibo e bevanda 
ed anche muti ed insensibili, finalmente si trae 
loro sangue da quella vena che i medici chia- 
mano nera, si muove l'alvo, si avviva il corpo 
con molte fregagioni, entrambi si alimentano 
con delicatissimo cibo, finché, a poco a poco ri- 
storati, ritornano finalmente alla pristina salute. 

XXIV. 

Di un calcolo mandato fuori con lieve tosse. 

Un certo Enrico Alemanni essendo da tre 
anni angustiato da dolori ai fianchi, ed avendo 
per tale oggetto esperimentata l'opera ed il con- 
siglio di molti medici inutilissimamente, infine 
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venne da me pregandomi , se in qualunque ma- 
niera potessi, gli prestassi qualche soccorso. In- 
terrogo impertanto l'infermo se conoscesse prin- 
cipio o causa della malattia, cioè se essa 
avvenisse per freddo, o per qualche colpo, o per 
troppo corso, o per distillazione del capo, o per 
alcun' altra precedente infermità. Risponde, non 
conoscere egli veruna speciale cagione, ma 
solo sapere che il morbo cominciò a poco a 
poco da un occulto principio a farsi grande, ed 
ora essere a tal punto da condurlo alla morte. 
Dubbioso adunque e incerto della causa di 
tanto dolore , non sapeva a che partito appi- 
gliarmi. Imperocché non vi era indizio alcuno 
o di materia morbosa o di mala condizione del 
corpo, mentre una tal qual tossetta secca lo mo- 
lestava, senza che se ne vedessero spurghi di 
sorta, ed anche i medicamenti, con i quali era 
stato curato, avevano mostrato vani gli altrui 
consigli. Per la qual cosa appoggiato all'opi- 
nione di autori eccellenti, i quali insegnano al 
medico, quando la causa del male è occulta, di 
usare ciò che può esser utile e non può nuo- 
cere, incominciai da prima a calmare il petto 
ed ammollire la gola e l' aspera arteria, finche, 
cacciato fuori un calcolo grande quanto una 
nocciola, quella tossicolaed ogni dolore si dile- 
guarono. 



— 82 — 
XXV. 

Risanamento di una fanciulla, alla quale fu tagliata 
una gran parte dell'osso della gamba. 

La figlia di Girolamo Corbinelli di anni 8 
era malata di elefantiasi in maniera che V osso 
della gamba avea cominciato a guastarsi. A fior 
di pelle vedevansi macchie e spessi tumori , i 
quali vie più rilevavansi,e rossi essendo, a poco a 
poco incominciavano a farsi di atro colore, sicché 
facilmente si sarebbe detto che nell' osso ali- 
mentava un mal germe, specialmente perchè di 
là muovevasi acuto dolore, mentre nella carne 
non osservavasi alcun segno di marcia. Per la 
qual cosa, aperto l'alvo e tratto sangue colle 
ventose, pensammo di scuoprir l'osso, e fattolo, 
togliemmo ciò che vi era di putrido e di carioso. 
Così portata via molta parte del? osso, la fan- 
ciulla ben curata finalmente risanò, cosa che 
a molti pareva impossibile. 

XXVI. 

Di una saetta estratta per incantesimo. 

Nulla è più facile che nel corpo si appro- 
fondi una saetta ed anche per molto tratto, 
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come noi vedemmo in un soldato, il quale fe- 
rito da un dardo nella parte destra del petto, 
esso giunse fino all'osso della scapola sinistra, 
e così fattamente vi s'infisse, che molti invano 
tentarono di svellerne la punta. Imperocché 
ritornarlo addietro per sì lungo spazio in verun 
modo era dato senza lacerazione di carne, di 
vene e di nervi, attesoché esso da un lato e 
dall'altro era fornito di punte: nè potevasi egual- 
mente cavare dalla parte opposta incidendo la 
carne, poiché lo impediva la grandezza e l'am- 
piezza dell'osso della scapola a cui si trovava 
appresso. Per la qual cosa, venuto meno al fe- 
rito il soccorso dell'arte medica, poiché l'estra- 
zione del ferro non potevasi fare senza pericolo 
della vita, egli chiama un mago, il quale, poste 
due dita sulla ferita e sussurrati non so quali 
carmi, comanda alla freccia di uscire dall'osso, 
ed essa gli obbedì senza alcun nocumento del 
corpo del malato, ma non senza rischio del- 
l'anima d'entrambi. Quel soldato in pochi giorni 
curato a dovere tornò in salute. 

XXVII. 

Narici con ulceri. 

Sogliono le narici dentro ulcerarsi, e a 
questo male se invecchia appena si può rime- 
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diare. Ci fu mostrata una fanciulla di nobile 
famiglia che da molto tempo soffriva di tale 
infermità, la quale, avendo molti medici preso 
l'impegno di curarla, niuno si era trovato che 
ci fosse riuscito. Erano dunque intorno alle 
narici delle ulceri sordide, ricoperte da molte 
croste, dalle quali esalava eziandio un male 
odore, che dai Greci è chiamato (ozena) csslivx^. 
Intraprendo impertanto la cura, pregato dal pa- 
dre che amava svisceratamente questa sua figlia, 
fidandomi in quei rimedj, i quali sono stati rico- 
nosciuti i più adatti a vincere tale infermità. In , 
prima adunque riordino il ventre, tempero gli 
umori, ed attaccate le coppette alle scapole, In- 
cisa la carne, ne caccio sangue. Dipoi uso fri- 
zioni revellenti, ed ammollisco le nari con acqua 
calda spremuta da una spugna; prendo quindi 
cerusa e spuma d'argento con olio di mirto e di 
agresto, e riduco tutto a consistenza di miele 
con che ordino che spesso siano unte le nari: 
cadute col qual mezzo tutte le croste, alla ce- 
rusa aggiungo e mescolo con ogni diligenza l'oli- 
bano, la cadmia e la scilla, ed infine col miele 
preparo un medicamento, con cui, intingendovi 
uno specillo coperto di lana, toccava le ulceri, e 
con questo stesso rimedio spalmale delle fila, le 
lasciava nelle narici. In simil guisa facendo 
due o tre volte il giorno, quel male che aveva 
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affaticati invano c lungamente moltissimi medi- 
ci, fu tolto in pochi mesi, e restituita la fanciulla 
alla prima salute. 

XXVIII. 

Essendo chiusa la vulva si apre con la incisione. 

Egli è ornai certo che la vulva delle fem- 
mine alcune volte si chiude. Questo poi, o si fa da 
prima nell'utero della madre, o per ulcerazione 
di quelle stesse parti, le quali cicatrizzando, per 
incuria del medico fra loro si congiungono e si 
conglutinano. Capitò infatti nelle mie mani una 
fanciulla già da marito, alla quale era chiusa 
la vulva. E datomi ad osservare un male sì fatto 
ed a curarlo, trovai una membranella che turava 
l'orifizio della vulva. Per la qual cosa la incisi 
a croce per due linee, e a un tratto venne fuori 
una materia nerissima così abbondantemente e 
con tanto impeto, che il lume che l'assistente pur 
allora appressava fu estintore passate mestrua- 
zioni erano ritenute dentro, e quindi destavano 
dei dolori di mese in mese gagliardi. Incisa, come 
dissi, la stessa membranella, ciò che di essa ri- 
mane nella parie interna piglio con un oncino e 
taglio. Quindi seguitata la cura come si fa delle 
altre ulceri, pochi giorni dopo rilascio la fan- 
ciulla sana e adatta al connubio. 
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XXIX. 

Un feto morto è estratto con l'oncino. 

La moglie del mio fornaio era in grave peri- 
colo per un feto maturo già morto nell'utero; onde 
chiamatomi ella mi prega, affinchè a lei che vien 
meno, le porga in qualunque modo soccorso. Io 
però, reputando la cura fra le più difficili a in- 
traprendersi, e bisognevole di somma prudenza 
e moderazione , (specialmente perchè il feto gia- 
ceva in traverso in modo che la mano condotta 
nella vagina non poteva dirigersi né sul capo 
nè sui piedi, e perchè il ventre in basso princi- 
piava a raffreddarsi) cosi incominciai a metter 
dubbj sulla sua salvezza. Pregandomi però il 
marito e gli altri assistenti che io non lasciassi 
intentato alcun soccorso, afferrando con un on- 
cino le vertebre del dorso del feto mi sforzai di 
estrarlo grado a grado; ma faceva intoppo la 
contrattura dell' orifìzio dell'utero, e la dif- 
ficoltà dell' estrazione aumentavasi assai per il 
collo del feto tutto ripiegato sul proprio corpo. 
Perciò, unte le parti genitali con olio caldo, e 
a poco a poco dilatatosi l'orifizio dell'utero, 
estraggo il feto, ricreo quindi la donna su molle 
letto , e curata con opportuni rimedj la ritorno 
finalmente alla prima salute. 



XXX. 



Bambini nati coWano chiuso. 

Noi vedemmo due bambini testé nati con 
l'ano chiuso: in uno era cresciuta sì alta la 
carne suir ano stesso che in verun modo pote- 
vasi vedere lo sbocco dell'intestino, onde dopo 
pochi giorni morì; nell'altro al contrario trovavasi 
che una membranella soltanto turavane l'aper- 
tura, la quale, con acutissimo coltello incisa, to- 
sto il bambino risanò. 

XXXI. 
Vulva ulcerata e chiusa. 

Vedemmo pure una donna a cui il morbo, 
detto comunemente Gallico, aveva ulcerata tutta 
la vulva, e per incuria del medico ciò che era 
stato eroso, Y un orlo all' altro congiungendosi, 
erasi riunito. Onde l' orina soltanto rendevasi, e 
questa per angustissimo forame; e poiché la ci- 
catrice era così grandemente callosa che inci- 
dendola non potevasi non correr pericolo della 
vita, perciò consigliammo la donna a viver 
piuttosto in simil guisa malconcia, che esporsi a 
tanto pericolo. 



XXXII. 

Uno si muore per la chiusura del tenue intestino. 

Lunghe e frequenti infermità sogliono na- 
scere nello stomaco, sia per effetto degli altri vi- 
sceri, sia per gli umori suoi proprj. Ed infatti 
noi conoscemmo un uomo quinquagenario, il 
quale era caduto in un continuo e, come inse- 
gnò l'esperienza, insanabile vomito, per una sof- 
ferta malattiache i Greci chiamano MUpxv (colera), 
nella quale insieme irrompono deiezioni dell'alvo 
e vomito, e le intestina si fanno dolenti, e l'atra 
bile per di sopra e per di sotto vien fuori. Onde 
lo stomaco, per pochissime ore conteneva il cibo, 
e l'alvo nulla affatto rendeva, sicché si adope- 
rassero leggeri o molto stimolanti medicamenti: 
prendeva i cibi men gravi ed i più facili a dige- 
rirsi, e di questi stessi dopo alcune ore, ciò che 
sopravanzava, vomitava; alimentavasi poi con 
cibo tenuissimo, che facilmente era assorbito 
dalle vene del ventricolo, e in sì fatta maniera 
condusse una vita misera sì, ma lunghetta. Del 
qual male indagandone la cagione, pensammo 
eh' essa risiedesse nel tenue intestino , il quale 
per essere incallito, e il cibo digesto non potendo 
penetrare al fegato tornasse addietro, e fosse 
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cacciato fuori col vomito; la qual cosa volendo, 
morto T infermo, comprovare con esperimento, 
cercammo di aprire il corpo. Ma non so per 
quale superstizione negandolo i parenti, non po- 
temmo essere soddisfatti di questo nostro desi- 
derio. 

XXXIII. 

Di uno morto per un ascesso del mesenterio. 

Un certo Giuliano, giovane di perfetta sa- 
lute, fu assalito da acuti dolori di ventre, i 
quali prendevan di giorno in giorno più forza; 
e tanto era lontano il potersene scuoprire la ca- 
gione occulta quanto con alcun rimedio to- 
gliere o almeno alleviar questo malanno. Tutti 
i visceri sembravan sani, nò il fegato, la 
milza e gl'intestini davan segno di alcun pa- 
timento. Pur nonostante, incalzando gli stessi 
dolori, e via via facendosi più gravi fino ad 
esser quasi intollerabili, la vita del misero 
alla per fine si spense. Laonde aperto il cadavere 
per conoscer la cagione di sì grave infermità, e 
ritrovati, come credevamo, tutti i visceri sani, 
ordino che siano tolti via gl'intestini, e mentre 
il settore gli tagliava col coltello s' imbattè in 
un grande ascesso, il quale inciso lasciò sgor- 
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gare molta materia nera, fetente, simile alla cera 
da calzolaio, e da questo vedemmo chiara la 
cagione della di lui morte, imperocché l'atra 
bile facendo ivi capo, aveva a poco a poco for- 
mato queir ascesso. 

XXXIV 

Una monaca morta per dolore degV intestini. 

Nel convento di San Donato in Polverosa vi 
fu una monaca la quale già da molti mesi soffriva 
di dolore degl'intestini, nè rendeva dall'alvo 
che fecce dure e a stento, e questo ancora av- 
veniva solo a ogni dieci giorni. Nessuno soccorso 
giovandole , tribolata lungo tempo da questo 
male, finalmente essendo morta, noi cercammo 
di aprire il cadavere, e trovammo le intestina ri- 
strette da alta e spessa callosità, sicché restavane 
angusta la via, onde le deiezioni alvine per ciò 
appunto a mala pena potevansi effettuare. Questo 
male per altro, perciocché il ventre toccato dava 
segno di non so che durezza, lo avevamo pre- 
veduto mentre ella era in vita. 
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XXXV. 

Di un tubercolo sull'arteria del cuore. 

Una donna, Chiara di nome e per sangue, 
soffriva di quando in quando dolori al cuore, i 
quali pensarono i medici potessero derivare da 
mala conformazione del cuore stesso. Ma es- 
sendo già da molti anni maritata e non conce- 
pendo, maravigliandosi ella della sua sterilità, 
e procacciando di toglierla con molti rimedj, sì 
fattamente crebbe in ultimo il dolore del cuore 
che divenne continuo. Per il quale, cadendo 
spesso eziandio in svenimento, appena potevasi 
ritornare alle forze, finché vie più fortemente 
esso incalzando, fu tolta ai vivi. Aperto quindi 
il cadavere, trovammo un pezzetto di carne 
nerissimo nel ventricolo sinistro del cuore so- 
pra F arteria, il quale aveva la forma di una 
nespola, e la vagina che si era saldata dalla 
metà incirca fin verso la sua parte inferiore. 
Onde come per quel tubercolo fummo chiari 
della cagione della morte, così per questa di- 
sposizione della sterilità. 
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XXXVI. 

Stomaco incallito. 

Antonio Bruni mio parente, poiché trangu- 
giato ii cibo lo riteneva per brevissimo spazio di 
tempo, e indigesto compra lo rigettava,fu diligen- 
temente curato con tutti quei rimedj che si pos- 
sono adoperare nelle malattie dello stomaco. 
Però niente affatto con ciò acquistando, e per 
deficenza di alimento essendo ornai il corpo con- 
sunto da restar la pelle e l'ossa, a poco a poco 
finalmente si spense. Apertone quindi il cada- 
vere per la pubblica utilità trovammo, che il 
ventricolo del defunto erasi , col saldarsi dello 
orifìzio alla sua parte inferiore, incallito in ma- 
niera, che di là alcun cibo non potevasi tra- 
smettere alle parti più bassi, onde di necessità ne 
successe la morte. 

XXXVII. 

Vene mesenteriche callose. 

» 

Pietro Aldimari ebbe un figlio, il quale es- 
sendo già di 8 anni soffrì di strano appetito, per 
cui, mangiando pietruzze e calcinacci, cadde 
in ultimo in una lenta febbretta. Dipoi coir andar 
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del tempo Io stomaco cominciò a rigettare ed 
il ventre a sciogliersi. E da questi due mali in 
modo fu malmenato il fanciullo che in pochi 
giorni morì. Avendo noi col consenso del padre 
sparato quindi il suo corpo, trovammo una cal- 
losità fra le vene che si dicono mesenteriche, 
per la quale, essendosi esse vene tanto ristrette 
da non potere il sangue da quelle esser oltre 
condotto, al fanciullo fu forza il morire. 

XXXVIII. 

Di una angina incisa. 

Niccolò Rota era malato di angina ad onta 
che non si vedesse alcun rossore e tumore sia 
dentro sia fuori della gola. Egli poi traendo ap- 
pena il Gato, rigettava subito per la bocca e per 
le narici ciò che prendeva di cibo. Per la qual 
cosa insecchito il corpo, impallidita la faccia , 
stralunati gli occhi, venendo meno ogni spe- 
ranza, ed i medici ai quali era affidata la cura 
non sentendolo più far motto, chiamano me, seb- 
ben più giovane, mi mostrano il malato, e mi 
dan conto di tutto ciò che era stato fatto. Io poi 
accorgendomi che il malato stesso s' incammi- 
nava alla morte, e che i medici avevano messi in 
opera tulli i rimedj opportuni, incominciai meco 
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stesso a pensare se fosse stato meglio lasciare il 
malato in braccio a Dio e alla natura, come ave- 
vano fatto gli altri medici, o tentare qualche inso- 
lito sì ma pure utile soccorso. Però pregandomi 
coloro che assistevano l'infermo, mi risolvo, e con 
profonde ferite incido sotto il mento e sul col- 
lo, onde venendo fuori moltissima marcia, in 
modo tale la malattia fu alleviata, che passando 
per la gola libera l' aria ed il cibo facilmente, 
ebbe egli l'opportunità di tornare alla buona 
salute. 

XXXIX. 
Scioglimento del nodo ombelicale. 

Noi conoscemmo un uomo al quale, essen- 
dogli preso un dolore nelle crasse intestina in 
guisa erane tormentato, che non dando per al- 
cuna via aria di sorte tu avresti creduto eh' ei 
fosse per essere spacciato; ed avendo adoperati 
inutilmente molti soccorsi, nè solo i clisteri che 
s' iniettavano neh" alvo subito tali quali erano 
cacciati fuori, ma e i medicamenti ancora non 
passavano punto per di sotto, sarebbesi detto 
che la via da una parte e dall' altra fossesi 
chiusa. Finalmente attaccata la coppetta all'om- 
bellico ( coi quale soccorso suole talvolta così 
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fatto male diminuire ed alleviarsi), si sciolse il 
nodo deirombellico, e di là sprigionandosi un 
crasso vapore, la coppa medesima sbalzò via, 
ed il malato restituissi alla primiera salute senza 
che altro dolore lo molestasse. 

XL. 

Enfiore allo stomaco. 

Al figlio di Pietro Guicciardini di anni 16 
senza alcuna molestia gli venne un tal gonfiore 
sulla bocca dello stomaco da agguagliare in 
grandezza una mela cotogna: non procacciando 
alcun dolore non dava di sè veruna manifesta 
cagione. Perla qual cosa incominciai con somma 
diligenza a far ricerche su tal proposito, desi- 
deroso di sapere quali di questo male potessero 
essere le cause: ma niuna se ne ritrovò fuorché 
dell'aria, per la quale elevatasi a poco a poco 
la bocca dello stomaco cotale tumore fossesi for- 
mato in maniera da spostare in mala direzione 
le ossa, che, conservando la forma impressa 
come da natura, non potevano ricondursi allo 
stato primo. Laonde ordino che si comprima lo 
stomaco con una lamina di ferro, la quale po- 
sasse sopra una cintura parimente di ferro, af- 
finchè a poco a poco lo stomaco stesso fosse 
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forzato a tornare al suo posto: e questo fu fatto. 
Ed in vero non molto dopo con tal soccorso in 
modo si compresse il tumore che la bocca dello 
stomaco fu ricondotta affatto alla sua primiera 
e naturai forma. 

XLI. 

Mestrui rigettati per vomito. 

Una donna era tormentata da acerbissimo 
dolore di capo a cagione dei mestrui che non 
sgorgavano, i quali finalmente venendo fuori 
per vomito , a un tratto ne fu sollevata. Ma ciò 
accadendo una volta dopo l'altra e spessissimo, 
avendo essa tale incomodo in orrore, richiese 
il nostro soccorso, e noi con una sola emissione 
di sangue dalla vena che è sotto il tallone, co- 
stringemmo i mestrui a fluire per le parti natu- 
rali, e per conseguente restituimmo la donna 
stessa alla prima salute. 

XLIL 

- 

Una parte del cuore fatta visibile. 

Inciso un' ascesso nato sopra la settima ver- 
tebra, dopo lungo tempo erasi fatta una sinuo- 



Digitized by Google 



— 97 — 

sità, eia interna membrana per la sanie corro- 
sasi in maniera, che fu agli occhi di tutti visibile 
una piccolissima parte del cuore. Ma avendo 
noi curato Y infermo con grandissima diligenza 
e sollecitudine, lo riconducemmo alla prima sa- 
lute. 

XLIII. 

Un pleuritico risana mandando fuori del pus con V orina. 

Nasce sovente ai lati dei petto un morbo , 
che i Greci chiamano Pleuritide ( *u\>p*.u*(k ) ; 
a questo si aggiunge tosse e febbre e spurgo di 
pituita e di sangue; grave al certo e quasi in- 
sanabile infermità. Della quale ammalatosi un 
certo Antonio, ed essendo essa ornai giunta al col- 
mo, reso con V orina del pus, interamente egli 
tornò in salute, che è cosa rara. 

XLIV. 

Di una tale risanata con la sola emissione di sangue. 

Nel corso di un anno intero arrestatisi i 
menstrui, una donna è condotta all'estrema ma- 
cilenza, e le sue vene son fatte per troppa pie- 
nezza assai nere e considerabil mente tese. Né 
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desiderando ella alcun genere di alimento, ne 
conseguì che tutto il corpo andava guastandosi. 
Onde pensammo poter esser salutare soccorso 
il cacciar sangue, il quale sgorgando nel primo 
giorno nerissimo, ordino che di nuovo ne sia 
tratto. Fattosi dipoi più chiaro, avvenne che rifio- 
rendo finalmente i mestrui, la donna, la quale 
per un anno era per la macilenza e per la tabe 
mal ridotta, con acconci rimedj riavutasi, se ne 
tornò alla prima salute. 



Di un flusso di ventre sanato con la orazione soltanto. 

Avvengono talora profluvi di ventre, e se 
a lungo tu gli trascuri, difficile per lo più se ne 
rende la cura, ed anzi alcune volte impossibile. 
Della qual cosa noi ne avemmo testé esperienza 
intera. 

Giovannina Benci mia parente, donna in ve- 
rità illustre per animo e per sangue, avendo la- 
sciato che il ventre lungo tempo fluisse a sua 
voglia, giunse a^ale che verun rimedio, verun 
soccorso e neppure i bagni poteron far sì che il 
flusso cessasse, che anzi andava via via cre- 
scendo per un continuo ed incurabile umore, 
che separatosi dal suo capo infermo ed infiac- 
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chito stillava nello stomaco. E sebbene alcune 
volte ella sembrasse tornare in salute, non molto 
dopo ricadeva ed in peggiore stato di prima. 
Onde messa giù ogni speranza dell' arte salu- 
tare va da fra Domenico da Pescia dell'ordine dei 
predicatori del quale sopra tenemmo discorso, 
gli racconta la malattia che ha, e dicendogli di 
essere abbandonata da ogni umano soccorso 
con le lacrime e con le preghiere lo scongiura, 
affinchè per opera della sua fede e colla pia ora- 
zione voglia procacciar refrigerio al suo male. 
Ed avendo egli acconsentito di farlo per quanto 
poteva, alzata una mano la posò sul capo della 
donna, quindi detta la orazione e fatto pure il 
segno di croce, gli ordinò di andarsene. Ritor- 
nata a casa in quel giorno, e nell'altro appresso 
non vedendo che fecce sane, viene da me, mi 
racconta V accaduto per filo e per segno e con- 
clude esser essa affattoliberata.il perchè sebbene 
io sapessi potere Iddio farlo, a cui tutto è possi- 
bile, temevo però che ciò ch'ella grandemente 
desiderava non se lo credesse avere ottenuto, 
e che il morbo fosse per ritornare non molto 
dopo e forse più grave. Ma correndo ornai il 
terzo anno da che il flusso è soppresso, nè es- 
sendo apparso nè apparendo in questo mezzo 
segno alcuno di ricaduta, ingenuamente confes- 
siamo e divulghiamo esser ciò avvenuto solo 
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per volontà d' Iddio e per la fede e l'orazione di 
queir uomo santissimo, a lode e gloria del nome 
di Colui che è benedetto nei secoli. 

XLVI. 

Di uno che per freddo cade in epilessia. 

Girolamo Benci tornandosene a casa dalla 
chiesa di S. Lorenzo ove aveva ascoltata la pre- 
dica, ed aperta la porta, essendo asceso Ano alla 
camera nella quale trovavasi la moglie puerpe- 
ra , immoto là se ne stette , e senza batter pal- 
pebra. Onde ella osservatolo per qualche tempo, 
avendolo finalmente domandato che facesse, ed 
egli non risvegliandosi, chiamati i servi, ordina 
che sia posto nel letto stesso ove ella giaceva. 
E quando egli risensò, nulla di ciò ricordavasi 
che in quel mezzo eragli occorso. Laonde fatti 
venire i medici, fra i quali io pure intervenni, 
C r ^ lungamente discorrendo si esaminò se in tutto 
quel tempo egli avesse dormito, come a molti 
succede, i quali più che spesse volte addormen- 
tati fanno quello che par solo proprio di chi è 
sveglio, o fosse stato preso da qualche in- 
fermità. Ma in ultimo convenimmo che in tutto 
quel tempo egli non avesse dormito, ma che piut- 
tosto fosse restato o irrigidito o attonito o ge- 



lato. La quale conclusione fu confermata chia- 
rissimamente dal male che ne venne dipoi, im- 
perocché poco tempo dopo cadde in epilessia, la 
quale non essendo stata domata da alcun rime- 
dio, per molti anni miseramente lo travagliò. 

XLV1I. 

Di uno che perde e poi riacquistò la memoria. 

Un tale Antonio sanese essendo convale- 
scente di una passata malattia, di tal maniera si 
scordò di tutto che aveva impresso nella memo- 
ria, da non sovvenirsi neanche dei nomi delle co- 
se. Ed essendo in Firenze, credeva di essere a 
Siena, non distinguendo gli amici dai nemici, e 
questi pure veniva chiamando con nomi scam- 
biati. Per la qual cosa essendo egli al vigesimo 
giorno di questa infermità che lo rendeva sic- 
come pazzo e delirante, cominciò ad aprirglisi 
il ventre, e a dare con varie e diverse materie 
sangue, bile verde e muccosità. Onde avvenne 
che la mente e la memoria insieme ritornasse- 
ro, sebbene di tutto ciò che in quel mentre egli 
aveva fatto nulla si ricordasse. 
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Morte avvenuta per distensione di nervi. 

Il cacciar sangue com' è per chi sa cosa 
facilissima, cosi per chi non sa pericolosis- 
sima. 

Noi vedemmo un giovane , al quale essen- 
dogli stato tratto sangue dal braccio e feritogli 
un nervo coir istrumento, in un subito ne suc- 
cesse una distensione dei nervi, ( tetano) dalla 
quale trovossi V infermo in guisa tormentato 
che pochi giorni dopo miseramente morì. 

XL1X. 

Per un'arteria incisa un tale è quasi condotto a morte. 

Nata fra i commensali, come succede, una 
lite, avendo uno fra i convitati preso un bic- 
chiere e scagliatolo in faccia ad Alfonso Ispano 
amico mio, ed incisagli un arteria e laceratala 
pelle, sgorgando sangue copiosissimamente, fu- 
rono adoprati molti rimedj ma tutti invano, tale 
essendo lo stato della stessa arteria, che incisa, 
non può senza il fuoco cicatrizzare o guarire. 
Laonde il sangue vie più con forza sgorgava 
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quanto più si andava tentando ripari, ed il ferito 
quasi vuote le vene, venendo a mancare, mi 
mandano finalmente a pregare affinchè poten- 
dolo lo sottragga alla morte. Al quale giunto, os- 
servo la ferita, ne considero la condizione e 
giudico non esservi, tolta la ustione, altro soc- 
corso. Per la qual cosa con quella diligenza che 
meglio potei, bruciai l'arteria incisa col ferro 
rovente, e subito il sangue fermossi; quindi fu 
facile e il continuare la cura è prontamente 
muover passo alla guarigione. 

L. 

Una donna muore per un'abbondante cacciata di sangue. 

Un certo medico del nostro tempo, esperto 
più della filosofia che dell' arte salutare, curando 
la moglie di Iacopo Pazzi cavaliere fiorentino, 
la quale era travagliata da terzana doppia, giu- 
dicò che fosse eccellente consiglio il cacciar 
sangue, ed io che con esso lui curavala non ne 
disconvenni affatto, al sangue parendo commi- 
sta la bile, quantunque però la pituita abbon- 
dasse in gran maniera. Pertanto fui d' opinione 
che fosse da aprirsi la vena, ma più per tentare 
e come per vedere il colore e lo stato del san- 
gue, pensando di farlo sgorgare abbondante- 
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mente se fosse stato crasso e nero perchè vi- 
ziato, di conservarlo al contrario tutto se rosso 
e vivido. Incisa dunque la vena, il sangue spic- 
ciò ben rosso, laonde messo giù il bicchiere 
pensai di frenarlo, ed egli al contrario di farlo 
uscire; ed essendo quel medico più avanzato in/ 
età, ed il marito ed i parenti attenendosi più al 
parer suo, trassero sangue vivido e rosso per ben 
due libbre. Per la qual cosa lasciata affatto la 
cura a quel più vecchio subito mi licenziai, pa- 
lesemente affermando e contestando, che la donna 
era stata affatto rovinata; il che poco dipoi il 
successo chiaramente fece palese, conciossiachè, 
passati ben pochi giorni, trovandosi la donna al- 
l' estremo ridotta e con la voce del tutto perduta, 
cadde in un sonno gravissimo, al quale finalmente 
tenne dietro la morte : ciò per la troppa crudità 
degli umori, che suol tener dietro alla molta 
sottrazione del sangue. 

Quindi deve sempre il medico, s'egli è dili- 
gente, in ogni emissione dì sangue considerare 
se è crasso e nero, o al contrario rosso e vivido. 
Che se nero e crasso, come viziato si versi; se 
rosso e vivido, come puro si conservi. Tanto è 
lungi che una cacciata di tal sangue rosso e vi- 
vido sia di vantaggio, che anzi sempre nuoce 
moltissimo. Ma a questo uomo passò di mente 
quel precetto che bisogna guardarsi assai dal 
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cavar sangue ov' è V accensione della bile e la 
crudità della pituita. 

IX 

Di uno che dopo aver bevuto del veratro muore. 

A un tale Zenobio che era malato di quar- 
tana un certo medico inesperto fece prendere 
temerariamente del veratro, che è infra i medi- 
camenti pericolosissimo. E subito ne successero 
spessi e veementi profluvi di ventre, e il respiro 
divenne grave e difficile, onde essendo io stato 
dai figli chiamato presso di lui già moribondo, 
nè avendolo potuto liberare da tanta infermità, nel 
solo spazio di sei ore una morte violenta lo tolse 
di mezzo. 

Conviene dunque guardarsi da non pro- 
pinare medicamenti sì fatti, i quali hanno na- 
tura di veleno, e offendono assaissimo lo sto- 
maco e le altre membra, senza tor loro ciò che 
può nuocere, perocché troppo spesso nè solo 
infermano la persona, ma il più delle volte pur 
anche la uccidono. 
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LH. 

Per vomito cagionato dal veratro bianco ne viene la morte. 

11 vomito com' è alcune volte utile ai sani, 
così a chi trovasi malato è talora necessario. 
Ma importa molto di conoscere il modo ed il 
perchè si faccia, e questo debb' essere ufficio del 
medico diligente. Ora essendo un tale inesperto 
dell'arte salutare abituato a risvegliare il vo- 
mito col veratro bianco , ed ogni genere di male 
con Oda n dosi egli poter curare con tal rimedio, 
gli avvenne per accidente che gli cadesse fra 
mano un tale, il quale da ben due anni era tra- 
vagliato da mal di stomaco senza che alcun 
medicamento 1' avesse potuto mai risanare: ed 
è difficile sanare il vomito se vien di natura, 
difficilissimo poi se in corpo infermo ed infiac- 
chito, specialmente quando il malato usi di una 
certa sfrenata libertà di vivere. Dato impertanto 
a costui secondo il solito il veratro bianco, cac- 
ciò fuori da prima assai copia di bile e di pituita, 
poi bile nera, in ultimo sangue, e così vomitate 
queste materie in sul principio ne successe gran- 
dissima prostrazione delle forze, poi freddo su- 
dore per tutto il corpo e per il petto, a cui tenne 
dietro istantanea la morte. 
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Non deve dunque ignorare il medico dili- 
gente che medicamenti di tal fatta non sempre 
giovano ai malati, ai sani poi nocciono sempre. 
Imperocché ove tu ti abbatta in un corpo ro- 
busto e in uno stomaco vigoroso e in lunga in- 
fermità e difficile come l'epilessia, l'insania e 
simili, allora si può giustamente e senza colpa 
del medico propinare il veratro bianco. 

lui. 

Un tale è sanato sopprimendoli il sudore. 

Un medico non dozzinale curava un no- 
bile cittadino che per febbri era ridotto a mal 
partito, infatti tutto il corpo se ne andava in su- 
dore e le forze in modo fiaccavansi che moltissimo 
temendo i parenti suoi della costui salute, mi 
chiamano, mi mostrano l'infermo, mi raccontan 
la cura. Osservandolo impertanto, noto gli occhi 
assai abbacinati e pallida la faccia, e di più av- 
vertii esser forte il calore intorno ai precordi. 
Laonde mi do cura di sopprimere come dannoso 
ed inutile quell'eccessivo sudore che non poteva 
finire da se, togliendo via subito le vesti, con 
le quali per ordine del medico egli era rico- 
perto ; e poiché le forze vie più parevano venir 
meno, ordino che sul corpo gli si facciano delle 
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ventilazioni , che si adoprino bevande refrigeran- 
ti, finché il sudore, che il medico con ogni solle- 
citudine provocava, interamente si fosse soppres- 
so. Il che quando avvenne tu avresti veduto 
subito mutarsi la faccia deir infermo, ritornar 
le forze, scemarsi il calore, rallentarsi la febbre, 
e poco tempo dopo ricoverare egli la prima 
sanità. 

L1V. 

Uno muore di febbre pestilenziale. 

Filippo Strozzi, per nobiltà di sangue e per 
ricchezze chiarissimo, era in preda ad una certa 
tal qual lenta febbretta, che alcuni medici che 
lo avevano visitato dicevano esser quotidiana 
ma leggera, altri a cagione del freddo febbre 
algida, ne mancò chi pensasse, che dal capo 
distillasse tale materia, la quale fosse cagione 
di quella febbretta putrida. Però quando io 
F ebbi accuratamente esaminato la giudicai pe- 
stilenziale. La quale opinione derisa essendo dai 
medici, pensando essi che già la febbre fossesi 
messa giù ( nascondevasi il serpe tra Y erba ) 
lasciano affatto la cura al medico della famiglia. 
Ma l'infermo, che pareva esser già convale- 
scente, avanzandosi il settimo giorno cadde 
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istantaneamente in una paralisi ed in una feb- 
bre ardente, per la quale mancata la voce ed 
abbattute le forze, dopo pochi giorni se ne morì. 

Molta dunque debb' essere la circospezione 
del medico nel conoscere e nel curare le ma- 
lattie, affinchè per sua ignoranza ( come spesso 
accade) o per trascuratezza, non metta in pe- 
ricolo quei malati che si gettano nelle sue brac- 
cia, ed a lui affatto si affidano. 

LV. 

Di uno zoppo il quale cadendo da un luogo ben alto 
riacquista V andar libero. 

Niccolò architetto, essendo rovinato preci- 
pitoso da un alta torre fu così fortunato, che 
non solo da sì grave caduta non riportò inco- 
modo alcuno, ma essendo antecedentemente 
zoppo da un piede, dipoi camminò diritto. E inol- 
tre noi vedemmo un fanciullo, il quale preso 
da morbo pestilenziale, e curato, si liberò della 
medesima infermità. Imperocché, mentre prima 
zoppicava da ambedue i piedi in modo da non 
poter camminare senza due stampelle, guarito 
camminava liberamente, non abbisognando di 
alcuno appoggio. 
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LVI. 

Uno per puntura di Scorpione lagnasi di freddo che l'opprime. 

Io ebbi un servo, il quale punto da uno 
scorpione, si trovò sparso per tutto il corpo da 
un sudore sì subitaneo e freddo, ebe lamentavasi 
essere oppresso come da algentissima neve o da 
ghiaccio. Ma avendogli io somministrata della 
triaca mista a vino gagliardo, in un tratto si 
riebbe. 

LYU. 

Degli effetli della lunga fame. 

Nell'anno di nostra salute 1496, essendo 
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per le piazze morivano, molti per corrotti e per- 
niciosi cibi cadevano in varie infermità. E fra 
questi moltissimi ne vedemmo, i quali, dopo il 
lungo digiuno essendosi poi trovati a cibarsi ab- 
bondevolmente, usando larghissimo vitto pochi 
giorni dopo venivano a mancare: così noce- 
vole e perniciosa è la troppa sazietà, quando 
fu preceduta da una grande inedia. E vedemmo 
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altresì delle donne, alle quali, ammalatisi i bam- 
bini che esse allattavano, insieme con quelli pe- 
rirono. Ben molti però di coloro che erano ri- 
dotti a convalescenza, per cura e diligenza dei 
medici ricuperavano la prima sanità. 

LV1II. 

Una donna è per morire per una emissione di sangue. 

Io vidi una donna, la quale essendo di 
corpo pieno e pingue, e venendo assalita da 
una febbre infiammatoria, giovatasi del consi- 
glio di un tale medico inesperto, si fece trar san- 
gue abbondantemente dalla vena. Quindi trova- 
tasi a un tratto più gravemente angosciata, pre- 
cipitò in uno stato di salute assai peggiore. Poiché 
come nei magri abbonda di più il sangue, così 
nei grassi la carne. Io adunque essendo stato 
chiamato dall' inferma, e trovandola in grave 
pericolo della vita, pensai di porre in opera altri 
provvedimenti, quelli cioè ai quali debb' essere 
sempre diretto il pensiero del medico. Laonde 
con ogni sorta di soccorso rimettere in piedi la 
inferma da lungo tempo abbattuta di forze mi 
parve pure opportuno consiglio, non che coi me- 
dicamenti diminuire gli umori che conosceva es- 
sere esuberanti; perciò avendole propinate delle 



cose freddissime, tosto la febbre si estinse, e la 
donna, per la quale già si pensava al funerale, 
per la grazia di Dio soccorsa a modo risanò. 

LIX. 

Curata tnalamente una quartana, prima se n' ebbe la 
guarigione poi la morte. 

Un mio contadino essendo travagliato da 
una quartana annua, e non so per consiglio di 
quale empirico mangiando dei fagioli con l' oc- 
chio ed aglio fino a sazietà, bevve poi più di 
venti bicchieri di vino puro; per la qual cosa 
in modo ingrossò da non potersi più muover dal 
fuocolare ove avea cenato, onde steso a terra il 
mantello che lo ricuopriva, ivi pernottò. Venendo 
dipoi il mattino, per tutto il corpo si trovò coperto 
di sudore, il quale finito, vomitò ciò che aveva 
mangiato ed inoltre moltissima materia pitui- 
tosa. Onde ne avvenne che liberatosi dalla quar- 
tana che lo travagliava da più di un anno, riebbe 
la sanità, la quale noi dobbiamo dire riacqui- 
stasse per forza della robusta sua costituzione. 
Imperocché allontanata ogni crudità degli umori, 
ed operatasi per più lungo tempo la concozione 
loro, la natura, che nella sua pigrizia dormiva, 
dalla inerzia e dal torpore resa gagliarda, sollevò 



Digitized 



contro il morbo e contro le cagioni le forze in- 
tere, per le quali finalmente e col sudore mede- 
simo e col vomito cacciò via la malattia ed 
ogni disordine, come la stessa febbre fece poi 
chiaramente palese in altro tempo: infatti essen- 
done dopo quattro anni stato assalito di nuovo, 
e pensandosi egli poterla toglier di mezzo col 
medesimo soccorso che altra volta aveva ado- 
perato, subito, vale a dire sul cominciare 
delia stessa malattia, mentre la materia era 
cruda ed indigesta, abusando di un vitto copio- 
so, di una bevanda strabocchevole appunto come 
abbiam detto di sopra, fu prima del mattino tro- 
vato morto in quel medesimo luogo, ove si era 
gittato a riposare. 

LX. 

Una tosse molesta curata con la sola cacciata del sangue. 

Una fanciulla di anni 15 era tormentata 
da molesta tosse, la quale sebbene per sè stessa 
fosse da mettere in grave pensiero, pure agli 
occhi del medico appariva anche di più, perchè 
la inferma tossendo spurgava molte volte del 
sangue. Laonde i medici stessi, ai quali era stata 
affidata la cura, vedendola a poco a poco an- 
darsene in consunzione per tabe, nè potendola 
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aiutare con veruna maniera di soccorso, l' ab- 
bandonarono finalmente alla^ natura ed a Dio. 
Però il padre, non volendo, come detta l'affetto, 
lasciar da parte alcuna cosa intentata, mi chia- 
ma, mi mostra la fanciulla 1 , e ciò che fino allora 
era stato fatto con lunghissimo discorso mi espo- 
ne. Io dunque ordino da prima che sia raccolto 
lo sputo, nel quale non scorgendo segno alcuno 
di marcia , nè osservando il sangue stesso mini- 
mamente purulento, incominciai fra me stesso 
a pensare quale potesse essere la cagione di tale 
infermità, o se il sangue venisse dalla bocca o 
dalle gengive, o fors' anche dalle narici; ma sic- 
come da quelle parti esso poteva gemere anche 
senza la tosse, fui d'opinione che sgorgasse da 
qualche altro luogo. Ricerco impertanto se dalla 
gola o dalle arterie ulcerate, o dal polmone piut- 
tosto o dal petto, o forse anche dal fegato; ma 
non essendovi alcun certo indizio domando alla 
fanciulla se i suoi mestrui fossero regolati, (im- 
perocché sogliono le femmine alle quali il sangue 
coi mestrui non fluisce, spesso spurgarlo con la 
tosse o rigettarlo per vomito ) ma ella negan- 
domelo, penso di trar sangue dalle vene che 
sono sotto il tallone, e ogni mese di farlo, 
finché con questo e simili altri compensi che 
sogliono usarsi a muovere il sangue, comincia- 
rono regolarmente a fiorire i mestrui, e la fan- 
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ciulla, che già pareva consunta dalla macilenza 
e dalla tabe, nello spazio di soli sei mesi riacqui- 
stando la forza e le carni, col soccorso d'Iddio 
tornò in perfettissima salute. 

LXI. 

Di uno morto per asma. 

Io ho conosciuto molti che soffrirono di 
difficoltà di respiro, ma fra gli altri un tale, il 
quale non potendo respirare che a collo teso, 
a poco a poco per lo affanno mancandoli le 
forae, diventava pallido e livido in tutto il corpo; 
pure nel petto e nei precordj non mostrava aver 
alcun dolore, e neanche senti vasi sibilo di sorte 
per qualche costrittura d'onde l'aria passa, da 
poter dire che nel petto covasse la malattia. Ma 
dopo pochi giorni incalzando il malore, nè 
alcuno aiuto giovando, essendo l'infermo venuto 
a mancare, pensai di aprire il cadavere per di- 
scuoprire le ascose e recondite cagioni del male. 
Ed avendolo aperto, fu trovata nel cuore non 
poca atra bile e sangue nerissimo aggrumato 
insieme, il quale di là per le vene spandendosi, 
non è da maravigliar se corrompendo esso il 
respiro, traesse l'infermo ad una sollecita morte, 
come al dire anche di Galeno, ho conosciuto esser 
avvenuto altre volte. 
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Lxn. 

* • • 

# 

Per paura di fiamme sono assaUto dalla febbre. 

Nella basilica di S. Appiano, essendo ancora 
molto giovane, io studiava con Pellegrino Agli le 
greche lettere sotto la direzione di Francesco 
da Castiglione religioso. Ora una volta levan- 
domi per tempissimo dal letto, ed entrando in 
chiesa, appena aveva varcata la soglia, ecco 
veggo dal basso del pavimento più e più volte 
venir su delle fiamme; inorridisco, e pauroso e 
tremante correndo, come poteva ritorno al mio 
letto. E vedendomi Pellegrino mio condiscepolo 
che ancora riposava , essere io anelante e quasi 
frenetico, mi domanda che cosa mi fosse intrav- 
venuto di male, ed io potendo appena trarre il 
fiato, come so alla meglio racconto il fatto. Ed 
egli stesso maravigliatosi incominciò a temere. 
Ma essendosi in questo mezzo levato il nostro 
precettore, andammo da lui, gli raccontammo 
l'accaduto e ne ricercammo la cagione. Egli 
poi che era uomo dotto ed in filosofia eruditis»- 
simo, disse: che s' innalzano dai cadaveri dei 
vapori, i quali generati in quell'aria caldissima 
(ciò di fatti accadde nel mese di giugno) facil- 
mente s'infiammano, e questo io pure vidi più 
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volte, ne è cosa che debba in modo alcuno 
farvi temere. Io però sebbene fossi persuaso 
dall'autorità di tanto maestro, nondimeno per 
il timore antecedente, per il quale gli spiriti af- 
follatamente conversi al cuore si erano infiam- 
mali, caddi in quella febbre che i Greci chiamano 
effimera. 

■ . ■ 

LXIII. 

Di uh fanciullo morto per paura. 

* 

Io conobbi un fanciullo, il quale abitando 
in una villa del padre, ed essendo da esso man- 
dato tutti i giorni assai per tempo a studiare da 
un sacerdote vicino, gli avvenne una volta che 
mentre era in sul punto di metter piede in casa 
dello stesso sacerdote, essendo il cielo tuttavia 
sul primo albore, gli si appresentarono due uo- 
mini involti in nero vestito, dai quali il fanciullo 
fu sì fattamente impaurito, che tremando per 
tutto il corpo e chiamando ad alta voce soc- 
corso, cadde da prima in una strana infermità, 
e finalmente morì. Imperocché al tempo deter- 
minato, cioè ogni otto giorni, e quasi alla me- 
desima ora dava sempre in spaventi ed in gri- 
da, finché dalla tabe consunto finì miseramente 
quella vita,che niun rimedio avea potuto serbare. 
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LX1V. 

Pei' la tosse rimase rotta la membrana intestinale, 

Un fanciullo di sei anni era tormentato da 
tosse gagliarda, e mentre con più violenza tos- 
siva, si ruppe la tunica che può guidare Fin- 
testini alle parti inferiori; onde scendendo essi 
nello scroto (detto dai Greci ex»/*) fecero ernia, 
della quale soffre egli fino a questo giorno. Tale 
poi fu la rottura che con verun rimedio fin ora 
potè saldarsi, tranne del fuoco, con cui in seguito 
si unirà. 

LXV. 

Una ferita nella tunica del cuore risana. 

Tra due fratelli di nobile famiglia che con- 
vivevano nella medesima casa e cibavansi insie- 
me, insorge nel cenare, siccome accade sovente, 
una lite ed avendo l'uno percosso l'altro nel cuore 
con un coltello da tavola, e sgorgando moltissimo 
sangue dalla ferita, illanguidirono a un tratto le 
vene, la faccia scolorì, un sudor freddo si sparse 
per tutto il corpo, le arterie non pulsavano, e i 
segni tutti della morte paravansi innanzi. Ma per 
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non starmene ozioso, ordino che l' infermo sia 
aiutato con quelle cose, che possono refocillare 
le forze del cuore , e restando il ferito fino alla 
mezza-notte nello slato medesimo, e più pen- 
sandosi al suo funerale che alia sua vita, a poco 
a poco incominciò a ricuperare gli spiriti. Onde 
venuto io in speranza proseguo nella cura, fin- 
ché usando altri e diversi rimedj, col soccorso 
divino torno finalmente il malato alla prima sa- 
lute. Da ciò conobbi chiaramente esser questo 
avvenuto non per il colpo sul cuore, come pensa- 
vamo, ma per la offesa leggera della sua mem- 
brana soltanto. 

LXVI. 

Di uno curato del mal di stomaco. 

Fra le malattie dello stomaco comunissima 
è la paralisi (resolutio,) , la quale suoi prendere 
le molte volte coloro di temperamento caldo o 
freddo, umido o secco. 

Un nobil uomo di nome Giovanni Napole- 
tano da lungo tempo travagliato da un male sì 
fatto, essendo stato curato dai medici più fami- 
gerati del nostro secolo, non potè mai aver verun 
conveniente ristoro. Laonde venuto finalmente 
a Firenze fu da me, e dettomi per filo e per se- 
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gno quello che a consiglio dei medici stessi 
aveva adoperato per questa sua infermità , dai 
rimedj messi in opera agevolmente conobbi che 
i curanti tutti si avvisavano eh' egli fosse mo- 
estato da mal abito freddo. Jo però, e dall'an- 
tecedente cura e da altri non abbastanza chiari 
indizj ben altrimenti opinando, pensai che fosse 
piuttosto malato il ventricolo per abito caldo. 
Perciò posi mano a quei medicamenti, i quali so- 
gliono essere desiderati da un corpo inaridito e 
quasi consunto dalla tabe; così gli ordinai nel 
primo giorno di mangiare sola lattuga con aceto 
ed olio, la quale essendo stata ritrovata per lo 
stomaco utile ed acconcia, ordino pure che tra- 
lasci il bagno, le frizioni, gli esercizj special- 
mente delle braccia e le unzioni tutte, ed i cibi 
caldi dei quali aveva fatto uso fin allora, e che 
si rivolga piuttosto alle cose fredde e di dif- 
ficile concozione. Quindi gli raccomando per que- 
sto suo male di preferenza il castrato, gli uccelli 
od altra cacciagione, purché non fosse di dura 
qualità. Lo avverto dover ber vino freddo ed 
austero per lui confacente, nocevole essendoli il 
caldo e mastaccone. Alle quali cose avendo egli 
dato retta e diligentemente eseguite, con tal ge- 
nere di vitto e con 1' uso di medicamenti freddi, 
in due mesi ricuperò la prima salute. 
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LXVII. 

Di un meltceride curato per un carbonchio. 

« « M 

* " * P 

Un uomo di nome Paolo era tormentato da 
un' ulcera simile ad un albiccio foruncolo, che i 
Greci, perchè somiglia al favo, chiamano meli- 
ceride. 11 quale malore avendo risvegliato febbre 
ed infiammazione gagliarda, fu chiamato un me- 
dico, ma tale che per ignoranza non ne conosceva 
minimamente la natura: infatti giudicando il tu- 
more pestilenziale (perchè si presentò con vio- 
lento dolore, ed aveva fori, per i quali gettava un 
umore glutinoso che a stento maturava) tutti a 
un tempo insieme al medico consulente se ne 
fuggirono via, raccomandando la cura dell'in- 
fermo ad un uomo soltanto. Onde giunte le cose a 
mal partito, mandano da me, e mi scongiurano 
di portare al moriente un qualche soccorso. Do- 
mando impertanto al nunzio intorno alla natura 
dell'ulcera, e se la malattia andava crescendo, 
se le forze mancavano, e se in quei luoghi 
eranvi per avventura febbri pestilenziali. Mi re- 
plica non esser l' ulcera né negra nè lucente 
ma pallida , la febbre lenta e quasi dimessa, e 
in quei contorni pienissima la salute. Mi porto 
dunque dal malato, e con Y ilarità sul volto se- 
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dendomi a lato , noto a tutta prima la faccia e 
gli occhi simili a un sano; quindi toccando il 
polso, lo ritrovo abbastanza pieno. Onde pro- 
messa salute, scuopro l'ulcera, ed allontanato 
ogni timore e richiamata la famiglia, ne intra- 
prendo la cura, la quale, sebbene molto difficile, 
pure per la grazia d' Iddio valse a tornare V in- 
fermo alla pienissima salute. 

» 

LXVI1I. 

Incito il pene non si può sanare in veruna guisa. 

Un fanciullo, ignorandolo i genitori, legossi 
il pene nel mezzo con un filo in verità molto 
strettamente, e con esso tanto lo tenne legato 
finché la profondità della piaga giunse al ca- 
nale dell'orina in due luoghi, i quali, e perchè 
l'orina di là tutta passava, e perchè ambedue 
erano incalliti , con verun genere di rimedio non 
fu dato unire e cicatrizzare. 

Anche nel tempo stesso all' incirca vidi e 
curai un monaco, il quale per zelo di castità, 
indiscreto invero e non secondo la pietosissima 
religione d'Iddio, si tagliò il pene rasente al 
pube per cui essendo il sangue venuto in copia, 
e vincendo e superando ogni compenso medico, 
fu assai difficile e faticoso un tale sgorgo fer- 
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mare e raffrenare. Convenne adunque prendere 
ad uno ad uno tutti i vasi che davan sangue, 
e legarli in maniera che, chiusa V apertura, si 
riunissero. Il che fatto, la cura successiva non 
fu assai diffìcile, perchè la piaga a modo rimar- 
ginandosi affatto risarcì. 

LXIX 

Per troppa ripienezza uno sembra morire, ed è talvato 
con la sola emissione del sangue. 

Moltissimo nel giudicare delle malattie si 
suol prestar fede al polso, il quale se è debole 
e piccolo i più prognosticano la morte, se al 
contrario grande e pieno promettono salute. 

Io però vidi un certo Filippo dedito invero al 
vino e corpacciuto, il cui polso mentre egli giace- 
vasi abbattuto nel letto era così piccolo ed esi- 
le, che potendosi appena sentire dal medico, fa- 
cilmente tu avresti creduto soprastare la mor- 
te, se la faccia rubiconda, gli occhi e le 
vene turgide non avessero fatto opposizione 
al fisico prudente. Laonde ricercando diligen- 
temente la cagione di tanta infermità, penso 
fra me che per la troppa saturazione del 
sangue ( saturitatem sanguinis ) se ne fosse 
fatta abbondanza, e che verun altro soccorso 
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non potesse esser messo in opera, fuorché 
una prontissima cacciata dello stesso sangue. 
Però ostavano i parenti e gli amici, temendo che 
con rimedio sì fatto l'infermo non fosse con più 
sollecitudine condotto a morte. Insistendo io 
però, e promettendo loro se il concedevano, 
cèrta salute, finalmente si acquietarono. Onde 
chiamato subito il flebotomo, è tratto il sangue. 
Né il polso e le forze tanto celeremente ritor- 
narono che più presto non apparisse la salu- 
te, quando appunto si credeva che dovesse ar- 
rivare la morte, la quale veramente parve che 
facesse capolino alle porte. 

LXX. 

Di un ascesso aperto con la sola teriaca. 

Un fanciulletto era martoriato da un ascesso 
al petto, ed essendo già fatta e matura la sup- 
purazione, e temendo egli di farselo aprire col 
ferro, vi sovrappongo la teriaca, per la quale nello 
spazio di una sola notte l'ascesso stesso scoppiò 
come* se fosse stato inciso con Tistrumento; onde 
facilmente si può congetturare qual sia la forza 
di questa composizione, che io spesse volte in 
altri casi ebbi campo di esperimentare. 
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LXXI. 

» 

La cancrena apporta la morte se avrà principio da un 

dito del piede. 

Coloro che sono affetti dalla ulcera nera, dai 
Greci chiamata cancrena , se sarà incominciata 
da un dito del piede, ed il malato sia vecchio o 
di quelli di mal abito di corpo , celeremente 
muore. 

lo conobbi Cambino), Carlo e Tommaso 
cittadini fiorentini ed altri moltissimi presi da 
simile infermità, che in pochi giorni furono tolti 
di mezzo. Incomincia impertanto la stessa carne 
a poco a poco a farsi nera e livida , anzi talvolta 
arida e secca, e la cute che la circonda si cuo- 
pre di nere pustole, e poi quella che più vi si 
accosta perde il senso , sbiadisce e diventa livida 
anch'essa. Nè prima questo malore lascia dal ser- 
peggiare che non abbia messo sede nelle ossa. Che 
se qualche parte è secca, e tu la tagli affatto al suo 
termine o fino sul sano, pure di nuovo torna la 
cancrena e serpeggia. Ma quando altre parti del 
corpo sono attaccate da simile malattia il più delle 
volte risanano. In tali membri però il calore è 
debole, e moltissimi sono i nervi i quali quando 
son colti dal male facilmente anche lo trasfon- 



dono ai luoghi vicini, che tosto scolorano, fin- 
ché tutto il membro miseramente occupano e 
guastano. 

LXXII. 

Un certo Filippo tessitore venne da me, 
avendo da parte manca in sulla fronte un tu- 
more immobile ed ineguale e tutto simile ad un 
foruncolo, che ancor toccandolo assai resisteva. 
Le vene che gli erano intorno, pallide alquanto 
e circondate da un non so che lividore, oltre il 
dovere apparivano tumescenti. Ed avendo egli 
richiesto su tal proposito il mio giudizio, lo con- 
siglio di non mettersi in capo di togliere in 
qualunque si fosse maniera il suo male, ma solo 
di ammollirlo con piacevoli medicamenti. Parti, 
ed essendo caduto in mano di un certo medico 
ignorante, corrosa in un mese tutta la fronte ed 
un occhio, ritornò da me domandandomi se rima- 
nesse ancora qualche speranza di salute, e sog- 
giungendo che e' fosse piaciuto a Dio, che egli 
avesse avuto fede nei miei consigli. Lo avverto 
impertanto una seconda volta di non mettere in 
opera altri medicamenti che blandi e lievi, e che 
se ne avesse adoperati degli aspri e corrosivi, ne 



sarebbe accaduto che in breve tempo tutto il re- 
sto della faccia si sarebbe corroso. Mi diè retta 
finalmente, ed avendo sempre usato solo di quei 
rimedj che secondo il mio intendimento gli 
aveva messi davanti, come sopravvisse per ben 
dieci anni, così certamente, se egli avesse sem- 
pre curato quel suo male alla nostra maniera , 
sarebbe pervenuto all' estrema vecchiezza. 

Lxxin. 

Uno curato di un' ernia muore. 

11 nostro Michelozzi era malato di ernia , ed 
essendosi affidato per guarire a un certo sacer- 
dote che in quest'arte spacciavasi per valente, 
costui strinse tosto l'inguine con una doppia cin- 
tura senza respingere l' intestino nelle parti su- 
periori. Ed avendo tenuta la legatura così 
come era stretta fino all' ottavo giorno, e ga- 
gliarda essendo intanto insorta la infiamma- 
zione, che in quella parte ove la fascia strin- 
geva miseramente lo tormentava, a un tratto 
dileguatosi ogni dolore, incominciò l' infermo a 
delirare. Per la qual cosa, sebbene tardi , pure 
essendo chiamato presso di lui, e toccando pri- 
mamente il polso, e trovando che appena bat- 
teva, ed osservando la faccia, e vedutala palli- 
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dissima c gli occhi ancora avvallati , ordino che 
sia chiamato il sacerdote; quindi sciolta quella 
fascia, da ogni dove osservo nerastra la pelle, 
e posto sul!' ulcera uno specillo, conosco che 
tutte le intestina air intorno erano cancrenate. 
Onde poche ore dopo andandosene, ci lasciò con 
la sua morte utile testimonio , che % malati di 
corpo non ai sacerdoti, ai quali solo è racco- 
mandata la cura delle anime, ma ai più dotti 
medici fa mestieri affidarli. 

LXXIV. 

Una fanciulla foratosi un occhio, ricupera poi la vusta. 



Io vidi una bambina di quattro anni, che 
sforzandosi con un ferro acuto di sciogliere un 
nodo di sopra un panno, e risaltandole la punta, 
le percosse l'occhiò destro, onde forate le sue 
membrane, a un tratto venne fuori di là mol- 
tissimo umore: però se da prima ella perdè quasi 
affatto la vista, nulladimeno poco dopo curata 
con maniera la riacquistò. 

Tanta è la forza dunque in quella età te- 
nerella, che può rifare intero lo stesso umore 
dell' occhio. 



.1 
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LXXV 



Di uno che pativa di mal di fegato, ed è risanato con una 
sola emissione di sangue. 

Antonio Brunelleschi era tormentato dal 
mal di fegato, per il quale, risvegliatosi veemente 
dolore, e diffusosi dal lato destro fino all' iugulo 
ed al braccio, vomitando anche delle bile, egli era 
sul punto di esser quasi strangolato dai singhioz- 
zi, quando chiamato mi portai a visitarlo. Ma 
i segni di cotal morbo essendo quasi consimili a 
quelli che indicano un ascesso del petto, così il 
medico a cui era stata in principio affidata la 
cura dell' infermo, gli medicava il petto con me- 
dicine ed empiastri. Ma incalzando il dolore e 
r angustia facendosi vie più maggiore, ordino 
che tosto sia tolto sangue da quella vena che va 
al fegato, e che sullo stesso fegato fossero po- 
sti quei medicamenti, che avanti erano stati ado- 
perati sul petto, così seguitando finché il malato 
non fosse ritornato in salute, il che avvenne dopo 
pochi giorni. 

Fa d'uopo che il medico non solo conosca 
le malattie, ma diligentemente ricerchi eziandio 
il luogo ove esse hanno origine. 
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LXXV1. 



Morte accaduta per rottura dell' intestino tenue. 

È comune cosa Y esser molestato dal mal 
d'intestino tenue, che i Greci chiamano ileon, 
ma è cosa inaudita che si faccia in modo da 
perderne la vita. 

Essendo una donna assai corpacciuta ango- 
sciata da intollerabile dolore ora sopra ora sotto 
l'ombellico, nè da veruna parte potendo sprigio- 
narsi l'aria, ne fu malmenata in maniera, che 
rotto linai mente lo intestino ella se ne morì; il 
qual fatto se non si fosse renduto palese a molti 
mediante Y apertura del cadavere, io non so se 
avessi potuto descriverlo in carte senza correr 
nella taccia di menzognero. 

Inoltre conobbi un contadino, il quale es- 
sendo morto dopo lunghissimi patimenti ed in- 
fiammazioni del ventre, apertogli il corpo, ci fece 
vedere una crepatura ben lunga nell' intestino, 
dalla quale osservammo venir fuori delle uve 
fresche che poco avanti avea mangiate. 
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LXXV1I. 
Di un verme espulso dal petto. 

Antonio Siciliano soffriva di una tossetta, ed 
avendo sopportato quest' incomodo lungamente 
senza trovar conforto da alcun rimedio, final- 
mente viene da me, mi espone il fatto, e mi do- 
manda consiglio. Ma io, e perchè la malattia 
era da assai tempo invecchiata, e perchè aveva 
provati molti medici senza aver nulla affatto 
profittato, pensai che difficilmente gli si sarebbe 
potuto mandar via quel malanno. Però, onde non 
lasciar cosa alcuna intentata, gli ordinai di man- 
dar giù ogni giorno il succhio di marrubbio col 
miele, quindi interpolatamente far uso della 
scilla, finché avendo con la tosse espulso un 
verme dal petto, l'infermo tornò in salute. 

LXXV1II. 

Di un calcolo che si aperse Ut via da per sè. 

Niccolò Rustici era tormentato da un cal- 
colo di forma, come poi si vide, lunga anzi che 
no. Ed essendo inferiormente ben acuto ed aspro, 
apri la stessa vessica, e rotta dipoi la tunica dei 
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testicoli, dopo molti dolori e quasi intollerabili, 
venne alla vista, e senza gravi difficoltà estrat- 
to, mentre molti giudicavano e assai ragionevol- 
mente che l'infermo sarebbe morto (imperocché 
di rado la vessica, essendo stata incisa e massime 
nella sua parte inferiore, si salda ), pure contro 
l'opinione di tutti sanò; questo solo incomodo 
di tanto male restandogli, che di la sempre finché 
visse rese l'orina. 

LXXIX. 

Osso del femore corroso. 

La figlia di Ruggero Corbinelli era trava- 
gliala da un dolore quasi continuo all'ileo de- 
stro. Per la qual cosa chiamati in diverso tempo 
molti medici, e ciascuno secondo il suo talento 
( imperocché diversi diversamente pensavano ) 
curandola, e niuno soccorso giovando, finalmente 
mancò ai vivi. Laonde, creduto opportuno l'in- 
ciderne il cadavere, fu ritrovato l'osso del femore 
corroso, e la maggior parte di lui ridotto in 
polvere, ed inoltre intorno alla bocca deir utero 
vi stavano quattro tubercoli giallognoli a foggia 
di pallottole, tre dei quali erano pieni di acqua, e il 
quarto un po più grandicello degli altri rendeva 
da ogni parte immagine di denti, ed era disu- 
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guale nella superfice e più duro, come quello 
che era generato di carne e di atra bile. 

Non è dunque da maravigliarsi grandemente 
se in simili casi dei quali sono occulte ed incerte le 
cagioni varj medici variamente sentano e parlino. 
Imperocché io conobbi il figlio di Antonio Giac- 
ceti, il quale essendo molestato da forte dolore 
ai fianchi, che in prima lo condusse in gran- 
dissima prostrazione quindi, nullo rimedio gio- 
vando, alla morte, fattagli la sezione fu trovato 
nella coscia un umore pestifero, per cui una 
gran parte dell' osso si vide corrosa ed anche 
risoluta in polvere. 

LXXX. 

Estratto un calcolo, una donna è sanata. 

È certo che il calcolo non solo si genera 
negli uomini, ma eziandio nelle donne. Una mo- 
naca da dodici giorni non rendeva più orina 
perchè le vie naturali trovavansi chiuse da un 
calcolo, e quindi molta materia vi si era adu- 
nata. Onde nè colla siringa nè con altri ri- 
medj potendo vincere quel male, prendendo 
un partito inusitato sì, ma pur conveniente, 
introduco un oncino dietro al calcolosa/finche ur- 
landolo non ritornasse in vessica, quindi con un 
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ferro smusso nella cima percuoto il calcolo stesso, 
finche più volte percosso non si riduce in pez- 
zetti. Ed allora con quanta diligenza potei, onde 
non o/fendere minimamente le parti interne , 
tolsi via l'oncino e ristrumento, per cui in- 
sieme alC orina venuti via i calcoli, la donna 
sanò (Litotrizi a uretrale). 

LXXXI. 
Morte accaduta per sola aria. 

Io vidi Lodovico Niccolini, figlio del nobile 
cavaliere Ottone, il quale per sola aria premente 
i visceri e lo stomaco, in modo al cieco erane ad- 
dolorato, che mentre le parti fra loro si compri- 
mevano, e di qua e[di là era all'aria tolta l'uscita, 
non solo per i visceri stessi e per il petto, ma 
per le scapole eziandio estendevasi intollera- 
bile tale un dolore, che grandissima e mise- 
rabile faceva l'angustia del respiro; finalmente 
al terzo giorno, nulla giovando, l'infermo 
se ne morì. Inciso poi il suo cadavere, vedem- 
mo i visceri tutti ripieni d'aria, e nel ventricolo 
sinistro. del cuore ritrovammo una callosità 
indurita, la quale in grandezza agguagliava 
una noce. Laonde siccome l'aria fu cagione della 
morte, così anche questa callosità giudicammo 
fosse stata contraria alla salute del defunto. 
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LXXXII. 

Un braccio è distaccato dall' omero. 

Ulcerate le membra sogliono talora insieme 
congiungersi sia da prima nell* utero sia dipoi 
per bruciatura, lo vidi e curai una fanciulla 
alla quale tutto il braccio si era appiccato 
all' omero per essersi versata dell' acqua bollen- 
tissima. Nè essendosi ritrovato fra i più dotti 
medici alcuno che osasse curarla (perchè si 
correva rischio, che mentre le membra si distac- 
cavano col coltello fossero incisi i nervi, ed il 
sangue dai vasi dirottamente sgorgasse), io 
solo, giovane com'era, intrapresi la cura, e a poco 
a poco còl coltello tagliai la cicatrice, soppri- 
mendo il sangue, fino a che pervenni alla giun- 
tura del gomito ove sono i nervi; poi separata- 
mente circondai tutto con mollissimo impiastro; 
e non potendo ella distendere il braccio ordinai 
che tolto su un grave peso lo portasse nella mano 
finché a poco a poco il braccio stesso si esten- 
desse. La qual cosa avendo ella continuato a fare 
per lungo spazio di tempo, il braccio tornò final- 
mente allo stato primiero, per sola grazia e dono 
di Colui che è benedetto nei cieli. 
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LXXXIII. 

Cuore peloso 

Iacopo assassino, posto giù dal patibolo a cui 
era appeso come già morto, sebbene tuttora 
vivesse, curato rinsanò. Ma siccome egli era 
uomo di cattivo e pravo talento, tornato di 
bel nuovo alle medesine scelleratezze per le 
quali avanti avea meritato la morte, un' altra 
volta fu preso ed impiccato. Onde maravi- 
gliati della costui malvagità, procurammo di 
aprire il suo cadavere, e gli trovammo il cuore 
per troppa caldezza da ogni lato peloso. E que- 
sto appunto avvenne pure nel cuore di Aristo- 
mene greco, del quale si racconta che mettesse 
in fuga pugnando gli eserciti interi. Egli è dun- 
que questo segno non solo di pravissimo animo 
com' anche talora di rara robustezza. 

LXXXIV. 
Per una febbre periodica uno muore. 

Giovanni architetto ogni anno ad un dato 
giorno, cioè in quello della sua nascita, diveniva 
febbricitante; la quale febbre generatasi da bile 
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putrefatta , mantenendo il suo periodo, non ol- 
trepassava il decimo quarto giorno. Finalmente 
domo dall' età e assalito secondo il solito dalla 
febbre della sua natività, oppresso dalla gagliar- 
dia del male, se ne morì. 

LXXXV. 
Di moltissimi vermi resi per V ano. 

Io vidi il figlio di Lorenzo Giani di sette 
anni, il quale per tre giorni giacque quasi morto 
per i troppi lombrichi, vivendo di sola bibita fatta 
di gramigna, aceto e zucchero. Al quarto giorno 
però avendogli propinato un medicamento di 
aloe, di mirra e di croco, rese per di sotto più 
di centoquarantotto lombrichi , e tosto sanò. 

LXXXVI. 
Escrementi resi dalle parti natura li. 

Vidi pure una bambina la quale nata col- 
P orifizio dell' ano chiuso, all'ottavo giorno rese 
gli escrementi per le parti naturali. E presa da 
questo male, essendo vissuta fino al sedicesimo 
anno, per la forza della malattia che i Greci 
chiamano <wty* ( ed è quando le intestina si 
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aggruppano intorno all'ombellico) abbattuta da 
commiserevoli tormenti Analmente morì. 

LXXXVH. 

Vermi resi per /' ano. 

Nei bagni di Vignone, che sono in quel di 
Siena, io vidi una donna, la quale avendo be- 
vuta dell'acqua per sette giorni di seguito, mandò 
fuori moltissimi vermi di quelli che i medici chia- 
mano, per assomigliarsi ai semi di cucurbita, cu- 
curbitini.l quali vermi gli uni agli altri aderendosi 
tenacemente in modo erano collegati, che seb- 
bene posti in Ala sorpassassero in lunghezza ben 
quattro cubiti, tu avresti creduto che fosse stato 
un solo corpo ed un sol verme. 

LXXXVHI. 

Di un pezzo di carne vomitato. 

Questo pure ci sembra degno di memoria. 
Una donna asfìttica essendosi da ognuno tenuta 
per morta, e pensandosi più al suo funerale che 
alla sua salvezza, a poco a poco risvegliata 
come da un gravissimo sonno, cadde in una 
tosse molestissima, dalla quale essendo stata 
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lungo tempo tormentata, rese finalmente un 
pezzo di carne ben duro, e risanò. 

Anche il medico Giuliano, mentre grave- 
mente era infermo e manifestava al venir del 
curante un dolore che lo travagliava misera- 
mente intorno allo stomaco, toccandolo come si 
suol fare e palpandogli il luogo dolente, dette 
nel vomitare, e rigettato un pezzetto di carne 
della grandezza di una piccola palla, nel quale 
chiude vasi un verme come un bruco nel bozzolo, 
subito egli pure riebbe la primiera salute. 

LXXXIX. 

Cose degne di memoria, trovate nella sezione di un cadavere. 

Non ci sembra dover passare sotto silenzio 
quello che notammo poco fa nel cadavere di un 
certo Iacopo ladro famoso, vale a dire biforcata 
la vena che dalla milza porta allo stomaco 
l' atra bile, quindi un ascesso nel ventricolo si- 
nistro del cuore riboccante di pituita, finalmente 
la parte posteriore del capo ove è la sede della 
memoria, angusta tanto da contenere una piccio- 
lissima particella di cerebro. Per la qual cagione 
non ricordandosi punto delle passate scellera- 
tezze, e di ciò che per esse aveva sovente pro- 
vato di tormenti, di esilj e di carceri, tante volte 
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siccome cane imprudente tornossene al mal 
fare, che infine incappò nel laccio, e pose ter- 
mine al rubare ed al vivere. 



Orina che sgorga da luoghi non suoi. 

Neil' utero della madre si acquista talvolta 
un vizio dei genitali, come la mancanza del con- 
dotto da cui suol venir fuori l'orina. Io vidi adun- 
que un fanciullo ed una nobile fanciulla trava- 
gliati da questa imperfezione di natura. 11 primo 
avendo così chiuso ed ostruito il condotto me- 
desimo da non poter punto orinare , pure per 
un angustissimo foro che 1' orina stessa con la 
sua propria forza erasi aperto poco sotto il 
glande, pisciava, non però senza grave pianto, 
e tumore del membro genitale. L' altra poi ren- 
deva 1' orina dal luogo che è sotto il pettignone 
e sopra la vulva, mentre non apparivano segni 
o indizj del foro d'onde naturalmente avria do- 
vuto essere spinta fuori. E questa poi per le 
preghiere dei genitori avendo io tentato di gua- 
rire, e non ritrovando per essa veruno acconcio 
rimedio, così com'era rimase incurabile fino al- 
l' ultimo suo fine. 



XC. 
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XCl. 

Perdita della voce per una percossa sui nervi. 

Un contadino percosso nella parte più bassa 
della fronte, essendo caduto all'indietro ed infran- 
tosi, com'è naturale, sul terreno l' altra parte che 
alla fronte si contrappone, si alzò bene ma senza 
favella;ciòpoiè incerto se avvenisse o per la riper- 
cussione dei nervi che ascendono dal petto o per 
l'abbondanza della materia che li avesse riem- 
piti, quanto è certissimo che ciò accadde per la 
offesa portata ai nervi proprj, che formano la vo- 
ce. Imperocché anche Galeno principe dei medi- 
ci, nel libro che tratta dei visceri, afferma esservi 
stato un uomo, al quale mentre gli si estirpava 
al collo una gianduia, e gli erano incisi col col- 
tello gli stessi nervi formatori della voce, a un 
tratto divenne muto. 

XCH. 

Un fanciullo molestato dai lombrichi non può trovar posa. 

Io vidi e curai un fanciullo il quale non po- 
teva riposare in veruna maniera, ma di qua e di 
là sempre agitavasi con un certo sfrenato im- 
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peto e disordinato moto, che ancor volendo star 
fermo, di nuovo tentennava e cadeva. Fu cer- 
cato dai medici quale fosse la cagione occulta 
di questa infermità, eh' essi consideravano una 
convulsione con agitamento dei piedi: maniuna 
altra ritrovandone tolto il timore nel quale po- 
chi giorni avanti, non so per qual cosa, dicevasi 
fosse caduto il fanciullo, incominciarono con 
acconci rimedj secondo questa credenza a cu- 
rarlo, coi quali però nulla affatto guadagnando, 
alla per fine essendo egli caduto nelle mie mani, 
conosciuta subito la causa del male, che giudi- 
cai essere i soli lombrichi, ebbi fin d'allora tanto 
facile e spedito modo di cacciarne la malattia, 
che con questo solo fondamento curatolo, tornò 
in breve al primiero suo essere. 

XCIII. 

Una donna per una caduta non poteva tener V orina. 

Venne da me una donna la quale non po- 
teva tener l'orina, e dimandandomi qualche 
soccorso, stancati essendosi nell' apprestarglielo 
moltissimi medici, la richieggo se ella cono- 
sca qualche cagione del suo malanno. E ne- 
gandomelo, di nuovo le ricerco s'ella fosse ca- 
duta, o se a caso avesse percosso la parte con 
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che si siede; e confessandomi essere una volta 
caduta da un fico ed aver percossa l'ultima 
vertebra della spina, senza però averne portato 
alcuno sensibile nocumento, e conoscendo al- 
lora che da quella stessa vertebra hanno origine 
i nervi costrittori della vescica, mi accorsi su- 
bito della cagione di questa malattia. Imperoc- 
ché offesi con quella caduta gli stessi nervi ne 
avvenne per conseguenza che rilasciata la ve- 
scica non poteva ritenere l'orina, la qual cosa 
anche molte altre volte conobbi essere accaduta 
per la medesima cagione. Questo male adunque 
curato con opportuni rimedj io guarii, rendendo 
la donna per la grazia d'Iddio alla primiera sa- 
lute. 

XCIV. 

Calcolo nella cistifellea. 

Morì in questi giorni una nobil donna di 
nome Diamante vinta dal dolore del calcolo; ma 
non avendo da ciò per lo innanzi ricevuto alcun 
danno parve ai medici dovere incidere il corpo 
della defunta, e fattolo, furono ritrovate moltis- 
sime pietruzze, non però alcuna nella vescica 
come pensavano, e fuor che una nella cisti- 
fellea di colore atro e della grandezza di un 
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marron secco, tutte le altre erano nella mem- 
brana ond'è coperto il fegato, della quale poi 
a modo di follicolo eransi formato un sacchet- 
to. Secondo il nostro parere questa fu la ca- 
gione della morte , ma ci parve consiglio pru- 
dente il non determinare cosa alcuna intorno a 
malattie incerte ed occulte. 

xcv. 

Corrosione delle fibre contrattili delle intestina. 



I dolori degl'intestini , che i Greci chiamano 
dissenteria, sogliono internamente portare ulce- 
ra , e farne uscire gli escrementi sanguigni e 
pieni di mucco; se poi questo male s' invec- 
chia molto, o uccide la persona o non mai la 
fa risanare, il che per avventura è peggio. E noi 
abbiamo conosciuto un certo Giuliano, il quale 
dopo quaranta giorni da che era stato tribolatoda 
questa malattia, cessati i dolori e lo stimolo di 
andar del corpo, essendogli rimasto il ventre in 
gran maniera sciolto e gettante più del dovere, 
non fu mai con alcun compenso sanato, in 
modo che egli sempre finche visse non ebbe fre- 
nato quest'impeto del ventre, e in qualunque 
luogo si trovava assalito dal bisogno di allegge- 
rire il corpo ivi doveva soddisfarlo, e ciò per 
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cagione dei predetti dolori intestinali, e per le 
fibre corrose nelle quali ha sede la potenza dei 
ritenere. 

XCVI. 

Per i medesimi dolori del ventre i visceri si ulcerano. 

Ed un altro ne vidi per patria Aretino, il 
quale essendo stato tormentato per moltissimo 
tempo dai medesimi dolori del ventre, per que- 
sti finalmente essendo colto dalle ulceri corro- 
sive de Ili stessi intestini, quindi dalla tabe, in 
ultimo dalla morte, si vedevano dentro i visceri 
corrosi, dai quali, mentre così se ne visse l'in- 
fermo, e non passò i tre anni , continuamente 
sgorgava marcia. 

XCVII. 

Epilessia. 

Sebbene sia notissimo fra tutti i morbi 
quello che latinamente si suol nominare 
comiziale, è tuttavia per lo più ignoto a moltis- 
simi nel modo che io lo vidi testé in una fan- 
ciulla aretina, la quale essendo presa da cotal 

male, non cadeva com'è il solito nè le veniva 

io 



su alla bocca punto di spuma , ma tenendo il 
capo ora qua ora là, come se volesse vedere 
alcuno, movevasi tutta col collo , non parlando 
nè ascoltando nè sentendo alcuna cosa. E ritor- 
nata di nuovo in sè, e interrogata che avesse 
fatto, ignora vai del tutto. Ricercando poi io 
la cagione perchè la fanciulla fosse afflitta da 
una così fatta maniera di malattia, parvenu 
che il non cadere ella a terra da questo di- 
pendesse, che la contrazione e la tensione non 
porta vansi al cervello, salendovi su il vapore sol- 
tanto. Onde non essendo il cervello stesso assa- 
lito da verun rigore potevansi le altre membra 
preservare da disordinati movimenti. Che poi la 
fanciulla fosse travagliata da questa infermità, 
e i medici tutti che l' avevano veduta lo affer- 
mavano, e Tesito della cosa facilmente lo dimo- 
strò allorché al venire dei mestrui il male se 
ne partì. 

Imperocché come nei fanciulli l'apparire 
della pubertà, così nelle fanciulle l'apparire dei 
mestrui suol togliere un morbo sì fatto. 
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XCVIII. 

Elefantiasi. 

Fra i molti mali che si raccontano vi è 
quello che i Greci chiamano elefantiasi, il quale 
non essendosi quasi mai osservato in Italia, dai 
medici appena appena si conosce. Io vidi un pelle- 
grino che giacevasi in un letticciuolo,ed aveva la 
parte superiore del corpo sparsa di certe mac- 
chie che tiravano al nero, e la cute disugual- 
mente aspra e crassa, sordida, livida e quasi 
squammosa, e in diversi luoghi molle e dura; 
gli ossi stessi come si vedeva erano già magagnati, 
il corpo intero dalla macilenza e dalla tabe mal 
ridotto, quindi l'osso della gamba, i piedi e le 
mani così tumefatte, che da ambedue i lati i diti 
si nascondevano sotto lo stesso gonfiore. Dipoi 
essendosi a questi malanni aggiunta una certa 
tal qual febbretta che logorava l'infermo, nel 
solo spazio di un mese egli salì da questa vita 
al Signore. 

Perdoni dunque Avicenna, che disse la 
elefantiasi tumor dei piedi, perchè assale essa 
non solo i piedi, ma il corpo tutto, ed è una 
specie di lebbra che presso di noi non è ancor 
veduta, e che presso Paolo trovasi esattamente 
descritta. 
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CXIX. 

Una fanciulla impazza, e poi muore per una materia 
che fa impelo al capo. 



Tre sono i generi della pazzia ed uno acu- 
to. Il primo è quando nel venir della febbre o 
nel suo vigore l' infermo perde il sonno e de- 
lira, ma levatasi poi la febbre tosto torna in sè: 
all' altro che i Greci chiamano frenesia si ac- 
compagna sempre la demenza. Imperocché seb- 
bene nel principio del male sembri V infermo 
talvolta non vagellare, tuttavia la sua mente 
è sempre agitata da mille immagini. Il terzo 
genere poi è più letale e pestifero, quando cioè il 
malato non solo perpetuamente delira, ma in 
qualunque cosa fa si adopra con un certo im- 
peto e violento moto del corpo. Nel qual genere 
di letale insania, essendo caduta e travagliata 
la figlia di un certo nobilissimo signore, alla 
quale trovavami d'appresso chiamato di notte 
tempo, la vidi in si fatto modo furente, 
che mentre qua e là con moto assai vio- 
lento agitavasi, ciò che frattanto avea da- 
vanti prendeva coi denti, rompeva e dilaniava. 
Onde i proprj capelli e le braccia e le mani ; e 
qualunque cosa si fosse eh' ella potesse pigliare, 



così mordacemente, nulla riguardando se sua o 
d' altri fosse, addentava, che non potea togliersi 
dai denti suoi se non rotta e talvolta tutta lace- 
rata ; così che fu mestieri legarla, onde ella non 
nuocesse a sè ed agli altri. Ma essendo poche ore 
dopo incominciato a calmarsi il furore, cadde 
in un sonno gravissimo, dal quale ( sebbene con 
soccorsi e studio e diligenze a stento si riaves- 
se ) appena finalmente si riscosse fu liberata 
ancora della pazzia. Ma come è proprio delle 
donne e nobili specialmente, avendo essa riavuta 
la salute, e nulla di ciò che per guardarla e con- 
validarla le era stato ordinato osservando, e 
vivendo a suo talento, dopo un intero mese 
nel quale avea goduta la primiera salute, cadde 
nella medesima infermità, da cui i medici non 
potendola con alcun compenso campare, nello 
spazio di un sol giorno fu tolta di mezzo. Se 
alcuno poi ricercasse la causa di tal malattia, io 
per quanto è permesso il congetturare , crede- 
rei che fosse stata una materia calda , ma prava 
però, la quale essendo ascesa al capo, per il 
suo calore e mobilità rendesse furente la fan- 
ciulla. E poiché il capo stesso era stato pieno 
di materia fredda, questa con quella (si pensa 
ed è probabile ) essendosi messa in urto, estinta 
e risoluta la prima, finalmente ne successe, cre- 
diamo, quel profondissimo sonno della fanciulla. 
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c. 

Di un verme reso per le narici. 

Suole talora risvegliarsi nel capo un acuto 
e pestifero dolore che i Greci chiamano cefa- 
lalgia, e questo di tal forza, che gli occhi si 
abbacinano, la mente si turba, i vomito si ri- 
sveglia, si sopprime la voce, si raffredda il cor- 
po, e la stessa vita si tronca, che è rarissimo 
ad osservarsi. Ed io ebbi un amico di nome Fi- 
lippo, il quale angosciato essendo da questi mali 
tutti, sopravvenendo il settimo giorno, e niuno 
soccorso giovando, parea che la morte già già 
soprastasse; finalmente per la forza della sua 
robustissima complessione gettò dalla narice 
destra un verme lungo un palmo, reso il quale, 
tosto ogni languore cessò. 

CL 

Per spasmo cinico una donna muore. 

Avendo un medico ignorante tagliato a una 
povera donnicciola un tubercolo simile a un 
furuncolo dalla guancia destra, non avuto al- 
cun riguardo ai nervi ed alle venuzze in cui 
quello era inviluppato, essendo della grandezza 
di mezz' ovo, in un subito ne surse infiamma- 
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zione e dolore, dal quale insiememente la sven- 
turata donna cadde in quella malattia che i Greci 
chiamano spasmo cinico; onde, mentre a quell'in- 
felice dal moto torcevasele la bocca, e la faccia 
volgevasi ora a destra ora a sinistra, e il corpo 
tutto era coperto da un certo pallore, così essa ne 
fu angosciata, che non potendo frenare il male 
nè con missione di sangue, nè coir aprire il 
ventre, nè con le unzioni, nè con altro genere 
di soccorso, in pochi giorni uscì di vita, questo 
documento lasciandoci del suo infortunio, che 
quando fa bisogno si debba credere non a co- 
loro che si usurpano il nome di chirurghi, ma 
a quelli soltanto che sono eccellenti per dottrina, 
per esperienza ed ingegno. * 

CH. 

Di un uomo gelato (1). 

Per gravi e lunghe fatiche a freddo intensis- 
simo, con cielo torbido e piovoso, ed ai cocen- 
t issi mi ardori cavalcando di giorno e di notte, 
essendosi logorato Antonio Collese, cadde final- 
fi) Gelatai dici tur Ant. fieni vonio «ger Catalepsi laborans, 
quando in paroxyamo memoria amissa eodem habitu corporis , quo 
deprahensns, permane! , patcntibus oculis et inconnivis nil loqaens, 
nil cognoscens, nil audiens, donec, remittente paroxysmo, ad se 
redeat(ir» Obtervat. rarior. med. apud Rembert Dodonemcap. 108). 
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mente in difficilissima infermità , per la quale 
subito allorché era preso ( e questo gli accadeva 
spesso ) , persa a un tratto la memoria ed il senso 
così com' era avanti che fosse assalito perseve- 
rava, aperti e fìssi tenendo gli occhi; talché se 
il male lo coglieva nel camminare, camminava; 
se nel riposare, riposava; o se in qualche altra 
cosa facendo, seguitava a farla per alcun poco, 
nulla intanto ascoltando, parlando o conoscendo, 
finché, dimesso l'accesso, tornava in sé, né di 
quelle cose stesse ch'egli aveva fatto ricorda- 
vasi. Fra i medici poi che videro l'infermo, al- 
cuni giudicaronoesser lesa la facoltà che discerne, 
unisce e collega, e che questa offesa si comu- 
nicasse agli altri ventricoli, onde per ciò appunto 
fosse presa la memoria, e profondamente il co- 
mune sensorio: altri al contrario, ed invero più 
sagacemente, tentavano di spiegare la causa e 
la malattia, ma io dissi che l'infermo era gela- 
to, poiché i segni del male, i quali per loro 
stessi agi' investigatori eruditi che amano ri- 
cercarli son chiari, discoprivano una cotal ma- 
lattia. Avviene impertanto questo male per bile 
nerissima che fa impeto nelle parti posteriori 
del cervello, che toglie a un tratto la me- 
moria, e che per la sua stessa siccità stringe 
le altre parti, onde chiudendole, vien tolto pa- 
rimente il senso ed il moto, ed il freddo predo- 
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minando Y infermo gela. Di quali compensi mi 
valessi a vincere questa malattia, perciocché la 
sua cura è notissima, credo superfluo il dirlo. 

CHI. 

Tensione dei muscoli del collo. 

Il collo è assalito da morbi gravissimi; e 
fra gli altri da uno importunissimo ed acutissi- 
mo, che fa tener su il collo deU' infermo teso 
per contrattura dei muscoli, e che spesso uc- 
cide al quarto giorno. Dal quale malore essendo 
gravemente travagliato un certo Francesco di 
Parma, io che lo vidi, chiamato a visitarlo, essere 
di robusta complessione con vene turgidissime 
e faccia e occhi rubicondi, ordinai che tosto 
fosse tratto sangue dalla vena che i Greci chia- 
mano Cefalica. Quindi con parco vitto cioè con 
acqua di miele cibandolo, gli unsi il capo, fatto- 
glielo radere, con olio d' irco e di capra; e posto 
su il berretto, apro il ventre con quei rimedj 
con i quali si può trar giù e sciogliere dal capo 
e dalle altre parti superiori P umore che era 
stato cagione di quel male, onde celeremente 
tornò la salute, mentre pensavasi che fosse im- 
minente la morte. 
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CIV. 

Per un ascesso della gola uno è quasi soffocato. 

Altro genere di malore suole originare in- 
torno alle fauci , e questo tal fiata pestifero ed 
acuto, quale lo vedemmo poco fa in Alessandro 
Serragli, a cui né dentro nè fuori della gola 
osservavasi o rossore o turgore di sorta, mentre 
il corpo era arido e squallido. Nè potendo man- 
dar giù minimamente l'alimento, e qualunque 
cosa prendeva rigettando, appena traeva il 
fiato, e la voce era cosi chiusa nella strozza, 
che non potendo far motto, tu avresti creduto 
che egli fosse stato per essere strangolato: io 
però preso consiglio sul pericolo della malattia, 
e considerate le forze dell'infermo, pensai fosse 
utile ed opportuno soccorso il trar sangue; 
dipoi fatto ogni sforzo per richiamare umori 
con le coppette attaccate alle natiche, procurai 
di far uso di frizioni e di altri rimedj , i quali 
quantunque esterni, potessero giovare all'infer- 
mo affinchè le fauci disenfiassero. Ma con tutti 
questi soccorsi non cedendo od alleviandosi il 
male , ma osservandolo d' ora in ora farsi più 
grave e pericoloso, deposta ogni speranza lasciai 
l' infermo in braccio a Dio ed alla natura, come 
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fosse per soccombere nella notte che soprastava. 
E mentre gli assistenti che già già lo credevano 
esalar Y ultimo flato, e come è l' uso, col segno 
di croce ad ogni momento, essendo l'aurora, a 
Dio lo raccomandavano e lo aiutavano, ecco a 
un tratto apertosi un'ascesso nell'alto delle fauci 
con tanto d'impeto la materia purulenta venne 
fuori, che soffocandolo quasi, empi fino all'orlo 
una bacinella, ove si andava raccogliendola. 
E questa resa, tosto riebbe il respiro, e quel ma- 
lato che già piangevasi per morto, quasi tor- 
nando su dai trapassati, a poco a poco cominciò 
a migliorare finché riebbe intera la salute. 

CV. 

Di uno curato di mal di milza. 

Moltissimi sono affetti di mal di milza, ed 
a questi è tumida la parte sinistra, e resiste pre- 
mendola, essendo più dura. Che se lungamente 
persevera ( imperocché talvolta il male è peren- 
ne) gonfiano le cosce, sulle quali se si formano 
inoltre delle piaghe a mala pena risanano. 
Molti io ne curai colti da tal malattia, fra i quali 
uno, che essendo da sette anni malato in simii 
maniera, ed avendo messi in opera in vano molti 
suggerimenti e quasi infinite medicine, final- 
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mente con soli capperi, che è adattatissimo cibo 
per questa infermità, e con la sola efficacia del- 
l'acqua nella quale il fabbro-ferraio smorza spesso 
il ferro candente e di cui bevve per un anno, 

10 liberai: tanta è dunque la potenza e la virtù 
di quest' acqua contro cotal malattia. Ed è poi 
'dimostrato che gli animali che si educano presso 
i fabbri hanno piccolissima milza. 

CVI. 

Uno è curato di morbo celiaco. 

All'entrare nello stomaco nasce una ma- 
lattia che i Greci chiamano celiaca. Sott'essa 

11 ventre suole indurire, essere dolentissimo, e 
chiudesi Y alvo in modo che nè di sopra nè di 
sotto può sprigionarsi l' aria. Paolo mio padre, 
uomo di non mediocre ingegno e dottrina, tor- 
mentato crudelmente da questo male, avendo 
esperimentati molti e varjrimedj ma inutilmente, 
con un clistere di puro latte iniettato nel ventre, 
rese molte fecce, e tornò in salute. 
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GVII. 

Di uno sanato del male dell' intestino tenue. 

Neil' intestino tenue si origina talvolta un 
acuto e pestifero morbo, per il quale sopra all'om- 
bellico si risvegliano spesso dolori intollerabili , 
nè si sprigiona aria di sorte, nè solo il cibo ma 
di frequente lo sterco stesso vien reso per boc- 
ca. 11 vomito poi è vario, talvolta nero e di odore 
spiacevole. Da tale infermità così fu trava- 
gliato Lorenzo, frate amatissimo, che non poten- 
dola abbattere coir emissione del sangue nè 
coli' aprire il ventre nè con altro qualunque 
rimedio opportuno, portatasi finalmente la ma- 
teria morbosa ai nervi, cadde nell'epilessia. Per 
la quale in poco tempo venuto in pericolo 
mortale, e per tre giorni epilettico essendo e 
niuna cosa gustando, fu abbandonato dafrnedici. 
Ma al quarto dì a poco a poco riavendosi co- 
minciò a lambire del vino, a ripigliar fiato, e 
grado grado sospinto il morbo per forza della 
natura, e vinto poi coi rimedj , per la grazia di 
Dio finalmente fu tolto di mezzo affatto, lasciando 
l'individuo sano; questo però non prima ac- 
cadde che non fossero pa'ssati quattro mesi dal 
giorno primo eh' egli fu preso da tal malanno. 
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CVI1I. 

Una donna col digiuno è liberata da una 

della vulva. 



Come è comune alle donne essere trava- 
gliate da malattie alla vulva, è inaudito ch'esse 
lo siano in modo da non potere ingoiare alcun 
genere di cibo. Nei convento di Monte Celio io 
vidi una monaca , la quale essendo presa da 
cotal male della vulva, qualunque cosa le fosse 
stata data per cibo la infastidiva in guisa, che 
come per impeto di stomaco fluttuante, la vomi- 
tava subito che l'aveva presa. Onde pensando 
meco stesso che ciò avvenisse per aria impri- 
gionata e densa che dalla vulva si portasse allo 
stomaco, usai secondo il caso ed il tempo molti 
rimedj, i quali, nulla affatto giovarono; la 
donna avendo condotto la vita fino al decimo 
giorno con un solo bocconcino di pane (che 
è cosa mirabile ), per le forze del digiuno vinta 
finalmente e cacciata la malattia , tornò alla 
primiera salute. 
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CIX. 

Una donna, percosso V utero, manda fuori acqua dalla pelle. 

Accade talvolta o per caso o per fortuna 
che risanano alcuni, che i medici non poteron 
guarire. Io conosco una donna, che mentre ellaera 
tribolata da dell'acqua fra la pelle, ed in sì fatto 
modo che niuna speranza rimaneva della sua 
salute, spinta da non so qual genio , rotolatasi 
per terra da un luogo alquanto eminente, e per- 
cosso e rotto V utero contro un sasso, cosi se 
ne andò via l'umore, che mentre pareva che 
fosse pregna da otto mesi tu l'avresti creduta 
sgravata. Nè molto dopo e per il tempo e per 
il sofferto travaglio, adoperati all'opportunità 
nuovi rimedj, la donna affatto sanò. 

CX. 

Uno muore per uno schiaffo. 

Nata lite fra due giovani, avendo uno a 
braccio steso percosso l'altro con uno schiaffo, 
questo paralizzato cadde tosto nella malattia 
che i Greci chiamano apoplessia, e poche ore 
dopo soffocato morì. Onde chiamati i medici 
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( imperciocché il reo era detenuto in carcere ) * 
fu dimandata la causa della morte. Ma alcuni 
pensando che nell* urto stesso si fosse commossa 
la materia morbosa, altri attribuendone la ca- 
gione al luogo umido ove egli dormiva, e taluni 
pur anche al lauto vitto ed al vino moltissimo 
di cui faceva uso mentre visse, il giudizio ri- 
mase indeciso. 

Io conobbi poi un lavandaio di nome Pie- 
tro, il quale uccise un giovane con un solo 
pugno vibratogli violentemente sullo stomaco. 

CXI. 
Gemelli. 

f 

m 

Nessuno dubita che nascano i gemelli, ma 
che nascano insieme confusi è cosa mostruosa 
a vedersi. Una tal donna di nome Alessandra, 
venendo dalla campagna milanese a Firenze, 
faceva vedere per denaro due maschi gemelli; 
uno dei quali aveva intero tutto il corpo e di- 
stinte fra loro le membra, l' altro poi così con- 
giungevasi col ventre alle scapole del primo che 
pareva che il capo vi si nascondesse; nel resto 
poi del corpo era disgiunto da quello, né in 
altro modo muovevasi, poppando Y altro dalla 
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mammella della madre, che se egli stesso egual- 
mente poppasse. E quasi in quel tempo io vidi 
altri gemelli che eccettuato il capo univansi dal- 
l' omero alle piante de' piedi, e là dove si uni- 
vano, all'uno mancava il sinistro, all'altro il 
braccio destro. Comuni erano le cosce le gambe 
ed i piedi; le altre parti del corpo vedevansi 
intere e disgiunte. 
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